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CODICE CIVILE LIB. Ili/ 



Titolo Secondo 

Delle Donazioni tra vivi , e dei Testamenti 

DISPOSIZIONI GENERALI 

SÌ leggano nel Codice Napoleone gli Ar- 
ticoli N 893. 894. 89S. 896. 
897- 89S. 899. 900. 

OS S E RVAZ IO N I 

Teorico-Pratiche » 

CAPITOLO PRIMO . 

Disposizione Preliminare . 

§■ legge nell' art. 893. stabilisce 

per base preliminare, che nissunp possa 
disporre ae' suoi beni a titolo gratui- 
to , che per via di donazioni tra vivi, e 
di testamento nelle forme appresso 
stabilite . 

Siceome però a termini del dritto 
Romano , erano anche adottate le do- 
A 
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Dazioni a causa di morte , e li codi- 
cilli : così 1' unica ìnspezione che qui 
si presenta , ella è , se debbano ancora 
aver luogo . Ma giacché nel corso di 
quest' opera occorrerà sovente di par- 
lare de' paesi de drok ccrit ; de' paesi 
de droit coutumier : cosi prima di tutto 
si crede opportuno di darne una pre- 
ventiva nozione . 

Paesi de droit ècrit erano quelli ia 
cui osservavasi il dritto Romano. 

Paesi poi de drokeoutumier erano quel- 
li ehe avevano i loro statuti particolari . 

Ne' tempi più rimoti coutumes altro 
non erano che semplici consuetudini . 

Ma Carlo VII. fu il primo , il quale 
con suo editto del 1^55 ordinò che tutte 
le consuetudini fossero ridotte in iscrit- 
to, ed approvale dal Sovrano; il che 
mediante venivano ad avere forza di legge 

In qual seguilo, il primo statuto che 
comparve fu quello di Ponthicu «otto 
Cado Vili, nel 1495. Ve ne uscirono 
quindi vai j sotto Luigi Xìl, . Francesco 
]., Enrico li., e Carlo IX. : di manie- 
ra ehe Fra li principali statuti sé ne 
contavano 60 circa, oltre 500 di sta- 
tuti locali , 

Admeltesi perciò da tutti, che la 
moluiudiue di questi statuti fra loro di- 
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Tersi avevano ridotta la giurisprudenza 
m un caos immenso : di maniera che 
il Oufenicr nel suo dizionario riferisce, 
elie Luigi XI. desiderava che in Fran- 
cia non vi esistesse che una legge sola; 
ma che la morie prevenne 1' esecuzio- 
ne di questo suo disegno : e tale par 
anche eia stata 1' intenzione dì Luigi 
XV-, il quale poi si restrinse a pub- 
blicare varj edilli, fra quali li più fa- 
migerati furono quelli del mese di feb- 
braio .731, e del mese di agosto 1735 
riguardanti le donazioni , e lì testa- 
menti . 

Riguardo a' quali il già nominato 
Conseg. Bigot l'véameneu si esprime 
ne seguenti termini : 

« Tutti si sono fatti un dovere di ri- 
« flettere sopra queste leggi sì celebri , 
« clic contribuirono a rendnr immortale 
• la memoria del Cancelien d' Agues~ 
« seau; i decreti sopra le donazioni 3 
« e sopra, i testamenti sono stati come 
« ttn nuovo codice il frutto di lunghe 
« meditaziotii . Esse non sono state e- 
« gualmentc adottate se non che dopo 
« aver consultato' il voto della nazione 
« coi solo mezzo che allora era possi- 
« bile, cioè V opinione de' Magistrati , € 
« dei giurisconsulti . Li redatori del c p . 

A 3 
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« dice, 7ian.no avuto ricorso alle dispo- 
ti sizioni di queste leggi con quel rispetto 
« che gli venne inspirato dalla loro pro- 
ti fonda Sapienza, e li successi de quali 
« sono state corronate . 

§. z. Delle donazioni a causa di morte. 

La donazione causa tnortìs veniva de- 
finita ; libcralitas > quae cogitationc, seu 
consideratane mortis instantis fit. Lcg. 
j. ff de don, caus mor. 

Cinque poi erano li requisiti neces- 
sari P er ' a validità di dette donazioni , 
cioè ; 

1. Che il donante avesse la facoltà 
di testare . 

2. Che il donatario fosse capace di 
ricevere . 

5. Che si facesse menzione espressa 
delta morte . 

4. Che fossero presenti il donante, 
ed il donatario . 

5. Che vi fossero cinque testimoni - 
Da quanto sopra appare , che jqueste 

donazioni eraDO di una natura anfibia , 
partecipando in parte de' contratti, ed 
in parte delle dispusizioui d' ultima 
volontà , 

Ma quello eh' era in esse singolare, 
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egli è, che svanito il pericolo di mor- 
te , restavano ipso jure risolte senza ne- 
cessità di revoca . 

Oltre di che un figlio di famìglia po« 
tei a donare a causa di morte, median- 
te che avesse il consenso del padre . 

Neil' Italia , ed in specie nel Pie- 
monte poi si mantenne sempre fermo 
1' uso di queste donazioni come ne fa 
fede il T esauro nella decis. i5o: ed an- 
zi autorizzato venne dalle costituzioni t 
le quali prescrivevano che far si doves- 
sero per atto ricevuto da nOlajo , ed 
alla presenza di cinque testimoni . 

Nella Francia * incontro divisa era 
la giurisprudenza. 

Mentre ne' paesi de droit ècrit le do- 
ti azioni a causa di morte etano indi- 
stintamente admesse. 

Nella massima parte poi de' paesi 
coutumiert non erano altrimenti ricevu- 
te , salvo rivestite fossero di tutte le 
formalità necessarie per H testamenti . 

Lo statuto poi di Parigi, art. 
e quello d' Orleans , art. ^97 erano 
così concepiti : 

« Toutcs donations t cncorc qu' clles 
« soienc concucs entre vifs, faites par 
« personnes gìssant au Ut maladcs de 
» La maladie 9 dont ils decèdette , sont 
A 3 
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« réputé à cause de mort, et testamen- 
ti taircs , et non entre-vifs . « 

Ma Luigi XV. pose fine a unte que- 
ste discrepanze coi suo editto del 17% t f 
avendo così prescritto Dell' art 3. 

« Toutes donadons à cause de morts 
«ài' exccpdon de celles qui sonC par 
* contrat de mariage } ne pourront da- 
k rénavant avoir ancun ejfet dans les 
« pays memes , ou elles sont expressé- 
« mene autorisés par les lois , ou par 
0 les coutumes , que lorsqu' elles ausoni 
« été faites dans- la mème forme 3 que 
« Ics testamens 3 ou codicUs ; en sorte 
« qu'il n'y a dans nos états que deux' 
« foimcs de disposer de ses biens à ti- 
« tré gruma , dont V une sera eelle des 
« donations entre-vifs, et V autre •elle 
« des tcstamtns , ou codicilles . * 

§. 3. Dei Codicilli . 

Quantunque V origine dei codicilli 
antichissima sia, il fatto però si è , che 
prima d' Augusto erano affatto inco- 
gniti . ma perchè il medesimo eseguì 
la volontà di Lucio Leutulo scritta in 
un codicillo, avendo radunalo un con- 
siglio di giureconsulti , fra' quali eravi 
Trebazio , si concordò, che l' uso de* 
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codicilli era utilissimo ne' casi special- 
metile io cui non si potesse avere il 
numero de' testimoni necessarj per li 
testamenti . 

Secondò il Voet , Kb. 29 , tit. 7 de 
jnre codic. , §■ 1. , il codicillo vìqn de- 
finito : testati,, vel intestati ultima va- 
liintas minus solcmnis , 

Da qnal definizione appare, che li 
codicilli poteauo sussistere , sia che vi 
fosse un testamento , sia che non vi 
fosse . 

Per quanto riguarda la forma estrin- 
seca j li codicilli poteano farsi od in 
iàcriuo , come il testamento solenne , o 
senza scritti , come il testamento nun- 
cupativo j colla sola differenza , che 
bastavano cinque tcstimonj. 

Circa poi la forma intrinseca , nei 
codicilli , non si poteva nè dare , nè 
togliere V eredità , ue poteansi fare so- 
stituzioni volgari , o pupillari ; ma si 
poteano lasciare legati, ed instituir fi- 
decoinruissi - 

Da ciò ne avvenne poi, che ne' se- 
coli più recenti s' introdusse 1' uso da' 
notaj di apporre ne' testamenti la cfau- 
sula, se non vale per ragion di testa- 
mento vaglia per ragion di codicilli! . 
JL* effetto di quale clausura egli eia , 
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che venientes ab intestato per eam vi- 
debantur rogati rest'uuere kaereduatem 
per fideicommissum haeredi scripto in 
testamento : Tesaur. dee. s\i. n. 4» 
Tcs. lib. a , qn. ,\ì. II. 6» 

La Francia aveva pur anche adotta- 
to F uso de' codicilli: però ne' paesi 
coutumìers doveansi osservare te stesse, 
solennità de* testamenti, e doveano far- 
si dopo li medesimi ; di maniera che 
li codicilli ab intestato non sussistevaOrt. 

§. 4- Dalle sopr* accennate notizie 
pertanto si ricava che 1' uso delle do- 
nazioni a causa dì morte > e de' codi- 
cilli era stato introdotto per evitare le 
tante formalità, che dalle leggi Roma- 
ne si esigevano per la validità de' te- 
stamenti . 

Ma in oggi , siccome nel nuove- co- 
dice civile si sarebbero diminuite le so- 
lennità , si sarebbe semplificata la forma 
de' testamenti : di più si admetterebhe 
la pluralità loro , senza che 1' uno de- 
roghi all' altro, e si admetterebbero lì 
figliuoli dì famiglia a testare: egli è 
evidente , che 1' uso delle donazioni a\ 
causa di morte , e dei codicilli viene a 
rendersi superfluo: onde questo è il moti- 
vo , per cui in questo codice civile non 
se ne vede piìi fatta menzione . 
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Di falti il tribuno Jaubert nel su« 
rapporto al tribunato così si spiega : 

» Si potrà disporre de suoi beni a 
« titolo gratuito j ma ciò non si potrà 

* fare che per donazione Jntervivos , o 
b per testamento . La distinzione della 

* disposizione dell' ultima volontà fra 
« ì testamenti } codicilli j o donazioni 
« a causa di morte non sussìsterà più 
« che una sola specie di disposizioni 
« dell' ultima volontà : ed esse saran- 
» no chiamate testamenti • * 

§. 5Però qualora si presentasseuna dis- 
posizione qualificata per codicillo , nella 
quale sì fossero osservate tutte le so- 
lennità , che la nuova legge prescrive 
per li testamenti : sembra benissimo , 
che cotale disposizione debba esser va- 
lida , vedendosi , che la legge in ogni 
modo vuole che vengano eseguite le vo- 
lontà in qualunque maniera siano ma- 
nifestate . 

§. 6. Ma suppongasi il caso , che uno 
facesse una donazione tra vivi penden- 
te r ultima sua malattia, caratterizzan- 
dola per irrevocabile, e non usando al- 
tre sotenuitàj che quelle de' contratti . 

A questo riguardo vi è un moderno 
scrittore , il quale sostiene , che questa 
donazione è nulla ; ed adduce per ra- 
A 5 



gioiie , die la medesima non può sosta- 
ne?;» come dona/ione tra vivi per nou 
■verno il carattere, così spiegandosi: 

« Non si può dire, in effetto , che un 
« donatore che si veda su l' orlo del 
« sepolcro; e che in questo stato doni 

* i suoi beni , che perdi la memoria , 
a preferisca il donatario a lui medemo 

* non si può dire che abbia scramente 
» l'intenzione di spogliarsi in suo favore. 

Meno si possa sostenere come do- 
nazione a causa di morte, o come te- 
stamento per difetto delle solennità : 
ma affinchè ciò abbia luogo , due cose 
ricìueggonsi : una, che la malattia sui 
dichiarata mortale: 1' altra, che porti 
ad una morte prossima . Onde se la 
malattia solo per accidenti sopraggiunti 
si rendesse mortale , oppure che la- 
sciasse in speranza di varj anni di vita, 
la donazione sarà efficace • 

Lo stesso sarebbe, se uno sì sotto- 
ponesse ad una grave operazione ceru- 
sica , perchè costui non affronta colai 
pericolo, che sull' idea di guarire. 

g. f. Vi è però il Sallé avvocato del 
parlamento , il quale nel suo trattato , 
Esprit des ordonnances de Louis XV. , 
tit. 1. art 5, fa la limitazione nel caso 
clic un uomo pendente 1' ultima malattia 
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fa lina donazione , la quale la qualifica 
bensì tra vivi, ma la veste dei caratte- 
ri di una liberatila testamentaria , come 
dì essere invocabile ad natimi , e per 
altra parte usa mite le formalità de' te- 
stamenti ; ed in questa specie dice così: 
* Io credo che una tale donazione 
« non avendo contro di essa , che una 
* falsa denominazione d' Inter vivos t 
« ma essendo reale , e che sia una dis- 
« posizione dell' ultima volontà dovrebbe 
« avere la sua intiera esecuzione , senza 
« se le possa applicarsi V Articolo 14 
« delle nostre leggi 

CAPITOLO II. 

Definizioni . 

§. J. La donazione tra vivi a tenore 
delle leggici, e 26 ff. de donai, era 
definita ; liòeralkas nullo jure cogente 
in consemientem collata . 

Ora pertanto si definisce un alto 
con cui il donante sì spoglia attual- 
mente, ed irrevocabilmente della cosa 
donata a favore di cbi 1' accetta , arti- 
colo 894* 

Notabili pertanto sono tutte le paro- 



Digitized by Google 



13 

le suddette per contenere li caratteri 
formati 1' essenza della donazione . 

§. 3. 11 testamento poi si definisco 
da Ulpiano nella ie^. t , ff. de test. : 
poiuntatis ncstrae jtista sementici 3 de 
eo quod quis post morcem suam fieri 
velie . 

Non molto dissimile si è la defini- 
zione che ora si dà veti' art 895.,, 
dicendosi, testamento quell' atto, con 
cui il testatore dispone per il tempo- 
in cui eyit non esisterà ai più di tutto, 
o parte de' suoi beni . 

Dovendosi qui notare 1' espressione, 
o parte y la quale dimostra già sinora: 
la diversità che vi passa, tra il nuovo 
codice , e là RomaDa gin ris prudenza . 
Mentre secondo questa; nemo- paganus 
pocerat partim te-status 3 partirà intesta- 
tus decedere ; leg. jus nostrum ff. de 
reg. jur. 1 

Quand' all' incontro , secondo il 
nuovo codice può un testatore dispor- 
re di una parte sola dell' eredità , 
in qual caso il- restante passa agli ere- 
di legittimi . 
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CAPITOLO I I T. 



Della sostituzioni Fidccommissaric . - 

§. l. La legge qui proibisce tutte 
le sostituzioni } art. 896. 

Dai molivi però espostisi dal Consi- 
gliate di stato Bigot-Prcameneu , si 
evince-, che s r intese delle sostituzioni 
iidecomniissaiie . 

Dalla, legislazione' Romana sì ritrae 
i' origine de' fidecommissì : ma se ne' 
piirniiivi tempi alla frode è dovuta l'in- 
venzione loro, posteriormente 1' ambi- 
zione fu quella che lor diede UQ, nuo- 
vo essece , una nuova forma . \ 

l)i fatti, è nolOj che anche presso 
i Romani vi erano gì' incapaci a suc- 
cedere :. ne avvenne da ciò , che coloro 
i quali, volevano far passare 1* eredità 
ad incapaci ,, si servivano del ministero 
di una persona capace : però questo 
erede , ncque per viam actionis 3 negue 
officio judicio cogi poterat ad kaeredi- 
tatem prestandam , sed tantum ejus fi- 
dei hoc- commissum ciat- 1 

Non fu pertanto* che' sotto Augusto 
nel secolo ottavo dopo la fondazione 
di Roma , che vennero autorizzati li fi- 
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deconimissi a favore delle persone ca- 
paci , come appare dalle leggi 11. , e 
27. , §. 17. ff« ad sen. cons. Treb. 

E fu d' allora , chi 1' uso de' fide-' 
compissi crebbe , e si eslese a pres- 
soché tutte le nazioni . èssendosi poi 
la cosa iunoltrata al segno , che se 
pria lì 15 d e coni m issi si limiiavano ad 
un sol grado , in appresso si estesero 
a più gradi, e persino alla perpetuità : 
di più , non solamente si consti luirono 
sopra gli stabili , ma eziandio sopra lì 
crediti 3 mobili , e qualunque altra co- 
sa • ^ 

Oltre di che, siccome 1' efficacia lo- 
ro si faceva interamente dipendere dal- 
la nuda volontà de' testatori , ciò fece, 
che si aprì una vastissima carriera agli 
scrittori per introdurre le conghietlu- 
re : e sì vide quindi nascere una folla 
di distinzioni tra li fidecomm'issi perso- 
nali e reali, li semplici e condiziona- 
li, li graduali e reciproci, e simili: 
onde nou vi è a stupirsi , se siansi quin- 
di suscitate acerrime questioni tra -li 
dottori , or sulla forza delle conghiet- 
ture , or sull' interpretazione della vo- 
lontà de' testatori . ! f ; ' ■ 

Circa poi 1' origine delle primogeui- 
Uiro , ne parla Dcluca de fidcic. , disc. 



202., nui». 6-, e seg. , ove dopo aver 
accennato , che anticamente incognito 
era ii nome loro , casi scrive : 

Po&tquum vero in itatiam veneriate 
franchi populi tunc constatiti panini 
ex regionibus quoti ìwclìe situantur sub 
Germania , et partim in fflis , guae si- 
tuantur sub Callia, sub Pipino et Ca- 
rolo magno ud reprimendam Longobar- 
dorum audaciam , inolevit usus eorum- 
dem principatuum , et feudomm in for- 
ma , seu natura individua, ut non ad- 
mitterent plurali tate m personarum 3 sed 
unus tantum primogenìtus , et cura or- 
dine primogeniturae essct successor,. . . 

£enc veruni , quod originaria intra- 
duetto fuit principalità- in regnis , cC 
pr'mcipat'ibus ac feudis ; sed tractu tem- 
poris ex consuetudinibus vcL statutis , 
sive ex familiarum conventionibus idem 
successionis modus 3 seu ordo introduci 
cacpit in bonis privatis indifferentibus . 

Vi sono però degli scrittori , li quali 
credettero , potersi ricavare 1' origine 
delie primogeniture dalle sacre carte , 
nelle quali havvi 1' esempio di Esaù , 
che vendette a Giacobbe la primoge- 
nitura : non sanno però accertare quali 
fossero i diritti della primogenitura , 
salvo quello del sacerdozio . 
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Comunque perù la cosa sia , egli è 
costante , che soltanto ne' secoli recen- 
ti s iiiiicdiissero le primogeniture, e 
spezialmente nella Francia , nella Spa- 
gna , ne II' Italia , e nel Piemonte.^ 

Ma appena introdotte si cominciò a 
separare la primogenitura dal maggiora- 
to , e poco per volta si rese la giuris- 
prudenza incagliata dalle moltiplici di- 
stinzioni , tra la primogenitura perso- 
nale , e reale , tra la regolale , e ¥ ir- 
regolare ; 1' agnatizia , e" la mascolina : 
da qui ne scaturirono le varie denomi- 
nazioni delle linee di sostanza ,e di 
qualità , attuale , ed abituale , ed altre . 
E ciò nemmeno bastò per rendere ine- 
stricabile la giurisprudenza , poiché si 
videro in campo nuove questioni sull' 
intelligenza delle parole , agnazione , 
cognazione , famiglia } etc. 

A fronie del che tutto cessar dee 
ógni meraviglia , se ne' passati tempi , 
le primogeniture , e li fidecommissi 
rimirar si dovessero come un germe 
rinascente di discordie , e liti . 

Ma questo era il menomo degl' in- 
convenienti , poiché con questi vincoli, 
o perpetui 3 e temporarj , si veniva a 
mettere fuori di commercio una massa 
immensa di beni . 



Qualunque gravato , non essendoché 
tm semplice usufruttuario* , avea uu in- 
teresse contrario a quello de' migliora- 
menti ; ed anzi ben sovente li lasciava 
deteriorare, o^deperireper nonispeudere 
in riparazioni . 

Li creditori. » che ben soventi abbaglia- 
ti erano dal fasto suppositizio di gran- 
di ricchezze, la vittima erano della 
mala fede de* lora debitori . 

E «elle famìglie stesse ove si voleva 
conservare la splendore in capo d' un 
solo , sacrificati venivano li figliuoli 
cadetti , e ridotti ad implorare li soc- 
corsi del loro primogenito : col che si 
diminuirà Anche il numero de' matri- 
moni ■ 

Nella Francia poi vi erano varj pae- 
si, come la IVormadia , Auvergue , ed 
altri, ne' quali secondo i loro statuti 
erano od affatto proibiti li fidecommis- 
si , o ben ristretti . 

Nel resto poi della Francia , li fìde- 
commissi , erano admessr in una ma* 
mera così indefinita , ed illimitata, co- 
me presso i Romani , e durò così , 
sinché l'editto d' Orleans del i5Go. 
stabili, che li fidecommissì in avvenire 
oltrepassar non potessero li due gradi . 

Ma la convenzione nazionale eoa suo 
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decreto de' a5. ottobre ^792- titoli poi 
interdente le sostituzioni : e questi' 
abolizione viene conformità io questo, 
cudice citile nell'art. 896. 

§. 3. Siccome pertanto dalle costitu- 
zioni del Piemonte era proibito ai dosi 
nobili dì creare fidecoramissi , cosi pres- 
so questi tribunali si disputò più volte, 
se certe sostituzioni dovessero aversi per 
volgari, oppure per fid«comn>issarie . 

Qual punto però erasi già trattato 
dal Fabro nel lib, 6» , ut. 8. def. 8. 
ivi . 

Et qitibus casibus liberi post partem 
ordine successivo , vocati inCelligantur 
„ dubitari solet ari in vulgarem dum 
taxat canon voccntur, si pater haeres ■■, 
„ aia legatarius , vel fideicommissarius 
3 , esse, vel nollet , vel non posset , àn 
1} .edam in casum fidecommissi , ut a 
„ parente acceptam liòeralitatem filius 
, } libcris suis restituere compelìatur .... 
„ Probabilius creditur in vulgarem dum 
„ taxat casum , vocandos liberos . 

Siccome poi la frode non è mai pre- 
sumibile , cosi ha luogo , quanto disse 
il Tesanro, nella queat. i5. T lib. 4- 1 
cioè, che substìtutio , in dubio censendo, 
est potius directa , quam fideicómmis' 
saria . 
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Anzi il medesimo nella quest. gg; 
lib. 3. aceniia , che sì plures sint sub" 
stitutionum gradus 3 et omnes verijìcari 
possine tempore mortis tcstacoris subspi- 
tutìo vulgaris est. , non fidecommissaria. 

§. 3.. Si disputò anche in molti Tri- 
bunali d' Italia se certe disposizioni 
dovessero aversi per semplici insti tn- 
fcioni condizionali , e come tali fossero 
valide , oppure per sostituzioni lìcìecom- 
«jissaric , e come tali fossero nulle . 

E simili questioni per lo più ebber 
luogo , allorché alle disposizioni erano 
apposte le condizioni , si libcros kabu- 
erit , si liberos non hàbuerit, si sine li- 
beris decessene: del che per la maggior 
chiarezza si rapportano li seguenti due 
xesempj : 

II primo esempio si ha nella causa 
dì Pietro Dotto, contro la ved. Barto- 
lommea Cavalla , ivi il fatto era il se- 
guente : 

Spirito Dutto con suo testamento 3.5 
febbrajo 1758 avea insinuili eredi Gio- 
anoì Antonio , e Pietro suoi figliuoli : 
con dichiarazione , che ove il Gioanri* 
Antonio non avesse prole , fosse solo 
crede particolare nella legittima , e frat- 
tanto avesse 1' usufrutto.. 

Jl detto Gioanni Antonio Dutto mori 
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senza figliuoli, ed instinù sua erede 
Bailolomea Cavalla sua moglie. 

Il Pieno Dutto chiese spettargli unta 
1' eredità; vi si oppose la vedova , di- 
cendo , che la suddetta -«disposizione 
conteneva un (ìdeeonimisso iu casa di 
morte sìne libcris . 

11 PietjFQ Dutto all' incontro soste - 
nca, che si trattava d' una semplice 
instituzioue condizionale ; e che per ra- 
gione d* accrescere si era in lui con- 
solidala tutta 1' ereditai ed il senato, 
con sentenza io fehhraju l76S.ref.Ca- 
ùtellengo, dichiarò valida la disposizio- 
ne suddetta . 

-Qui pertanto osservar si deve , che 
il Gioanoi Antonio Dutto era slato in* 
stiluito erede ; poscia le era stata tolta 
1' eredità , si tibcros non habucrit : per 
consegueoza si doveva considerare co- 
me se fosse stato instituito eredé sotto 
Ja contraria condizione si liberos fta- 
buerìt . 

Tale essendo il disposto della legge 
6. ff. quando dics leg, col. ivi Quod 
pure datum est si sub conditione admit- 
tatur sub contraria conditione datum 
videtur . 

E la ragione di ciò si addita nella 
leg» t : , ;•§. uh. ff. : de ftù quac in test. 



Digitized by Google 



31 

delentur , cioè , che non tam videtur 
ademta haereditas, quoniam semel data 
odimi facile non poteste sed quasi ncc 
data . 

Da qual massima ne succede , che 
retrotraeudosi la cosa al tempo della 
mone del testatore , è tenuto 1' istitui- 
to a restituire li frutti da luì percevu- 
ti , come se non fosse slato nominato, 
erede : leg. 79, g. 2. , ff, de cond., 
et dem. 

E qui si può anche notare , che la 
condizione si libera* habuerit, ha que- 
sta particolarità , che nato fitio statini, 
legati dics ceda : ncc quidquam obest , 
si is decedatj leg. 4- i quando dtes le* 
gat. cedati e questa si è mia delie di- 
versità , che passano tra la condizione 
si sìne libcris deccdat } e quella si libe- 
ros habucrit • 

Imperciocché nella prima non hasta, 
che lì figliuoli nascono, conviene, che 
sopravivano • 

Nella seconda all' opposto , hasta la 
nascita , poiché come osservano gli 
scrittori, sufficit conditionem semel fuis~ 
se impletam , quamvis non durct iltius 
implemcntum . 

Il secondo esempio, si ha nella cau- 
sa Roberti : 
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Il testatore Rotei li persona idonea a 
far fldecommissi , nel suo testamento 
instimi eredi le sei sue righe, ed in 
caso di morte naturale, o civile sostituì 
le medesime reciprocamente fra loro. 

ludi ordinò , che se alcuna venisse a 
monacarsi , in tal caso sulla di lui ere- 
dità si dovesse provvedere per la dote, 
o spose, e che la tangente della mo- 
nacanda dovesse cedere alle altre so- 
relle . , 

Una delle medesime si rese monaca, 
e fece rinuncia a due delle di lei so- 
relle . 

* Siccome considerala questa disposi- 
zione per fidecommisso sarebbe stata 
valida, attesa la capacità del testatore: 
così le due sorelle rinunciatarie chie- 
sero sulla tangente della monaca la se- 
parazione della trebellianica; a qnaì di- 
manda si opposero le altre, dicendo } 
che la disposizione suddetta non con- 
teneva , che un' instituzione condi- 
zionale . 

Ed il senato , con sentenza ao mag- 
gio a^Jg ref. Deastc , pronunciò non 
esser luogo alla trebellianica . 

Il che dimoaira , che si considerò la 
figlia insinuila erede sotto la coudi- 
zione di rimanere al secolo . 
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§■4- Parimenti si disputò, se certe dis- 

J posizioni si dovessero considerare come 
egati condizionali } oppure per fide- 
comniissi. 

Fra gli altri esempj , si ha quello 
della causa Crema . 

L'Avvocato Guglielmo Crema nel suo 
testamento io aprile i^52 avea insti* 
tuiii eredi universali tre suoi figliuoli; 
in caso di morte di qualsivoglia d' essi 
senza figliuoli , legò all' Anna Maria 
Crema sua figlia lir. 5ooo. 

Essendo morti due di detti eredi 
senza prole , la dotta Anna Maria C re- 
ma chiese al fratello superstite il pa- 
gamento delle Jir. 5ooo. 

Questo vi si oppose, dicendo che il 
legato fosse uu iideconimisso io frode 
della legge . 

E con sentenza un. gittgno 1768. j 
rt-f. Gavuzzi si condannò 1' erette al pa- 
gamento del legalo . 

Nelle conclusioni dell'Avvocato Ge- 
nerale precedute a detta sentenza , fra 
gli altri motivi si dico ; che sebbene la 
condizione si sine Hberìs fosse " solita 
apporsi ne' fìdecommissi , essa però non 
basta ad imprimere loro tal natura, se 
altronde non l'avessero. Onde non vi 
fosse implicanza , che si aggiungesse 
a' legali . 
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. E dififalli nelle posteriori costitiwio- 
ni del 1770- lib. 5. , tit. 2,, 4" s * 
prescrisse che si potessero fare legati 
condizionali ristretti però ad un caso , 
e grado solamente , come nel caso di 
morte , di uno degli eredi , o figliuoli 
senza prole, con ciò che detti legati 
non potessero giammai eccedere ia se- 
sta parte dell' -eredità , se fossero a fa- 
vore di un solo, o la quarta, se a ia- 
vore di piò . 

Però in questa materia sarà sempre 
opportuno di ritenere quanto saggia- 
mente sta scritto nella Decisione Sena- 
toria 29. marzo 1768. in causa Rainbau- 
di compilata dal mentissimo Senatore 
Galli, ora Consigliere dj Stato, ivi. 

jj Ea aiUcm interprctatio eo magts 
„ pracsenti astate capienda erat pa- 
jj trio jure attento : illud enim cuique 
„ exploratum est , nunquam testameli- 
3 , ti verba in fideicommissum ftecten- 
„ da esse 3 quamvis flecti facile possent j 
„ rasi illud necessita* exigat , quando 
ì} scilicet nìsi in fideicommissum cor- 
j, querentur 3 inutiliter essent appo- 
tl sita. 

§. 5 II Codice pertanto dopo avere in 
detto articolo 8.96. proibite le sostitu- 
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jioni , prosegue , ed ordina che qua- 
lunque disposizione , con la quale il 
donatario , 1' erede istituito , od il le- 
gatario sarà gravato di conservare, e di 
restituire ad un terzo , sarà nulla anche 
a riguardo del donatario , dell' erede 
instituito , o del legatario . 

In questa parte pertanto sarebbesi 
anche variata la giurisprudenza , che 
osservavasi nel Piemonte , ed in Italia . 

Mentre occorrendo , che un fide- 
commesso fosse stato nullo o per ì' in- 
capacità del fidecommittente , o per al- 
tra causa , era bensì nullo il gravame , 
ma non 1' instituzione , et bona rema- 
ti ebat libera penes gravatum , come si 
raccoglie dalla decis. 9 dicembre 17^0, 
ref. Laurenti in causa Galli conlra 
Pignala > 

CAPITOLO IV. 
Delle Disposizioni permesse a' Padri, e 
Madri s Fratelli; e Sorelle. 

Essendosi Beli' articolo precedente 
proibite le sostituzioni , la legge in que- 
sto articolo 897 dichiara non comprese 
nella proibizione le disposizioni , che 
nel capo 6 , e cap. 7 del presente ti- 
tolo si sono permesse a' padri, madri, 
fratelli , e sorelle . 

A termini pertanto di quanto sopra,' 
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il padre , o la madre potrà «istituire 
eredi nella quota disponibile tulùlilo- 
ro figliuoli, od uno di essi, col gra^ 
vame di restituire la detta quota ai fi- 
gliuoli nati, e nascituri di primo gra- 
do di detti eredi . 

Parimenti un fratello , o sorella in 
caso di morte senza figlinoli può in- 
stituire erede in tutti , o parte de' suoi 
Leni non soggetti a riserva , uno , o più 
de' suoi fratelli, o sorelle, col peso 
della restituzione a' loro figliuoli di 
primo grado - 

Del clie se ne tratterà poi a suo 
luogo più diffusamente . 

A questo riguardo però non è fuor 
di proposilo che si veda quanto disse, 
il detto consigliere Bigot-Préarueueu 
ne' motivi ivi : 

« Si veda che la facoltà accordata 
« ai Padri , e Madri di dare ad uno , 
• o più de loro figlioli, tutto, o parte 
« dei beni disponibili , con il peso di 
« restituirli ai picoli bambini , ha si poco 
« rapporto con V antico regime delle. 
« Sostituzioni j che non sono state ne- 
u meno nominate. . : . -, 

« Questa e una Sostituzione t in quello 
« che ha una transmissione successivo, 
v- del figliolo donatario ai picoli bambini* 
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« Ma ciò è contrario alle antiche 
t sostituzioni , in quello che è l' oggetto 
■ della facoltà data ai Padri e Ma- 

* drij ed ai Fratelli non è di creare 
» un ordine d\ successione , e distar- 

* tiare li diritti naturali di quelli che 
« la legge gli ha chiamati } -ma piu- 
« tOHO di mantenere^ quel ordine, e 
« quei diritti in favore a" Una genera» 
« zìone che ne fosse stata, privata. 

CAHTOLO V. 
Della Sostituzione Volgare . 

% i. L' origine della sostituzione 
Tolgare è dovuta a' Romani , i quali 
premurosi dell' esecuzione delle ultime 
volontà stabilirono le dette sostituzio- 
ni, affinchè mancando il primo erede 
vi souentrasse il secondo . 

Nella Francia erano bensì ricevuti 
ne' paesi osservatori del dritto Roma- 
ito: ma ne' paesi coutumiers : Ove era- 
H uu jns consuetudinario * Si admet- 
tevaoo solo per li mobili , beni d' acqui- 
sto, e pei- quella parte dei beui pro- 
prj , eh era disponibile. 

il nuovo codice pertanto seguitando 
la giurisprudenza Romana, nell' arti- 
colo 898 dichiarò, che la disposizio- 
ne, con la quale un terzo sarà chia- 
na! Ó a ricevere la donazione, l'eredità, 
B 2 
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od il legato nel caso che il donatario,' 
V erede instiluito , od il legatario non 
la percepiscano, non sarà riguardata come 
una sostituzione, e sarà valida. 

Di questa disposizione cosi parla il 
cittadino Jaubert nel suo rapporto al 
Tribunato ; 

« Questa disposizione era conosciuta 
« per V addietro sotto il nome di So- 
v stiluzioue volgare ella sarà autorizw 
m ta, e. con ragione^ poiché per questa 
« transmissione, non si può intermedia- 
« re, fra V autore della disposizione , e 
« V individuo che ne è l' oggetto . 
* g. 2. Siccome pertanto in questa 
nuova legge sarebbesi conservata la so- 
stanza della sostituzione volgare , cosi 
' non è inopportuno 1' accennare , che 
in vaij modi la medesima poteva esser 
concepita ; 

E i. Ad un solo erede si potea da- 
re un solo sostituito Ex gr» 7i> iu s haeres 
meus esto , *t si Titius haeres non crit> 
Cajus haeres esco. 

3. Ad un solo erede si potevano so- 
stituire più persone : ex gr. Si Titius 
haeres non crit 3 Cajus et Stichus hae- 
redes sunto • 

3. A più eredi si poteva sostituire 
xm solo ; ex gr. Si Titius et Cajus ha**- 
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redes non crune, Scickus haeres usto: 
in qual caso non si polca f;ir luogo 
alla sostituzione di Stinco , salvo fos- 
sero morii ambedue gli eredi . 

4. Parimenti potevano essere varj gli 
eredi , ed a cadmio d' essi darsi ris- 
pettivamente un sostituito ; ex. gr. t 
Titius, et Cajus haercdes sunto : si hae- 
redes non erunt 3 Titio tubstituo Sci* 
chum 3 et Cajo substicuo Sempronium - 

5. Similmente potevano essere più gli 
eredi , con reciproca sostituzione fra 
essi ex. gr. Titius et Cajus haercdes 
sunto j eosque invicem substicuo : e que- 
sto è ìl caso , come si dice , della ta- 
cita sostituzione volgare . 

Relativamente però a questo caso è 
opportuno quanto scrive 1* Oinotomo 
sei detto titolo i5. lib. a §. et plures 
mirri. 2 ivi. 

Qua in specie receptum est, ut quando 
plures haeredes ex dìsparibus partibus 
sunt institutij et deinde invicem substi- 
tuti 3 nulla facta mentione partium in 
subscitutionc. hi censeatur ex iis partibus 
subsCÌCuti 3 in quibus sunt instituti , e» 
itti parces in insticutiene expressae ceri' 
setur repetitae in substitutione . ExcmpU 
grada j testacor instituit Ticium in sex 
unciisj Cajum in quatuor > Stichum in 
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duobus 3 eosque invicem suèstituit , si Ti- 
tius nolit adire haeredicatem Cajus ha- 
bebic unicas octo, Sùckus quatuor leg- 
94 ff~. de valg. subsc. Ritengasi però la 
massima , dì cui nelle legge 5 , coti, 
de impub. et aliis subst. qual è che 
adica kaereditae substituito vulgaris sem* 
per expirut. 

§. 3. Alla massima sovr' accennata , 
se ne deve aggiungere un* alti a del 
pari certa , cioè che su.bsttiuf.us substi' 
tufo tacite intelligitur subscitutus insti~ 
tutu . Suppongasi perciò , che un te- 
statore instituisee erede Tizio , a questa 
sostituisce volgarmente Mevip , ed a 
questo sostituisce Cajo : Mevio premuo- 
re , poi Tizio non accetta 1' eredità i 
Cajo qual è 1' ultimo sostituito , rimarrà 
1' erede come se fosse immediatamen- 
te sostituito a Tizio , perchè come dice 
U Tesauro nella deeis. 86 substituito 
plurcs gradus continens licei deficiat 
unus gradus qui esc in medio , transibit 
tameu ad ultcriorem gradum . 

E questa massima, che 1' interruzio- 
ne de gradi no» vizia la sostituzione 
volgare era anche osservata nella .Fran- 
cia j come ne fa fede il Papon nel lib. 
so , tìt. 5. arrète a. recueil des arrète 
des cours souveraines. 



ig. 4- tfubitossi però , se premorendo 
il primo erede al testatore si caducasse 
il testamento non ostante sostituzione 
volgare; ed a questo riguardo il Tesauro 
nella qu. i5. , lib. 4- così scrisse. 

Substitutio vulgaris } si hacrts prìmus 
moriatur ante testatorem , non expirat, 
adeoque exctusi sunt hueredes venicntes 
ab intestato , et admittuntur substituti t 
quia caducato primo grada , fic locus 
sequenti 

CAPITOLO V. 

Del Lascito d' Usufrutto . 

<$. i. La legge hell' articolo 899. 
dichiara, che lo stesso egli è della 
disposizione tra vivi , o testamentaria , 
colla quale si sarà dato 1' usufrutto 
ad uno , e la nuda proprietà ad un altro. 

Sicché questa disposizione è anche 
dalla legge approvata : 

Yarj però sono li casi , che potreb- 
bero occorrere a tal riguardo, e sono 
li seguenti ; 

§. 2. Il primo caso egli è quando 
un testatore lega a Sempronio, Virgi- 
nia, e Laura sue sorelle 1' usufrutto 
universale de 1 suoi beni , ed in stiliti see 
erede Ortenzio . 

Ricercasi pertanto se questo legato 
d' usufrutto essendo fatto a più persóne 
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sussista : e se morendo Semproma , e 
Virginia, la porzione d' usufrutto già 
spettante a questa , si consolidi nella 
Laura, oppure passi all' erede. 

Sul primo punto sembra che non vi 
possa esser difficoltà, stantechè la legge 
intanto si servì delle parole ad uno per 
controdistinguere 1' usufruttuario dall' ' 
erede proprietario: ma ciò non toglie, 
che 1 usufrutto possa cumulativamente 
lasciarsi a più peisoue . 

11 secondo punto poi viene risolto 
dalla leg. i. fi. de usuf. acci*. , dove 
Ulpiauo dice così : quotics ususfructas 
legatus est inter fructuarios jut accre- 
sce ridi loeum habet sì conjunctim sin 
usufructus relictus : caeterum si separatim 
unicuique partis rei usufructus sie reli~ 
ccus a siae dubio jus accrescendo cessata 
e la ragione si è , perchè nel primo 
caso solidum singulis legatura est, et 
partes concursu fiunt leg. 3. ff. eod. ; 
nel secondo caso poi partes a testatore 
factae sunt . , 

Onde nel supposto caso tutto 1' usu- , 
frutto consolidar si dovrebbe nella Laura. 

Suppougasi poi che un testatore 
avesse legato 1 usufrutto ad Onofrio 
suo fratello , ed i tre suoi oipoti , 
V usufrutto si dividerà in due parti : e 



Digitized by Google 



33 

morendo mio de' nipoti accrescerà agli 
altri due come con gi unii * Lcg.j } ff, end. 

Uipiano poi nella leg. 8 , f£ eodein 
fa la specie seguente ; sì mulieri cum 
liberti suis vs&sfructus legetur , omissis 
liberti usum/ructum liabet , sed et maire 
mortua, lìberi cjus nihUorriinus usurnfru- 
ctum habent jure accresccndi , 

§. 5, 11 secondo caso egli è, quando 
un testatore lega 1' usufrutto a Paola- 
sua moglie stando vedova; e passando 
a seconde nozze lega il detto usufrutto 
a Virginia di lui sorella, ed in erede 
universale insiituisce Cajo . 

La difficoltà perciò qui si raggira 
sul punto , clie vi sono due distinti 
us ninnili a rj . 

Però sì deve rifletter* che la moglie 
l»a 1' usufrutto sub conditione , onde 
se passa a secondo matrimonio si con- 
sidera il legato come non fallo leg, 79, 
A- 2 } ff. de cond. et demoni.* JNovella 
32, cap. 44. 

Per conseguenza sembra che si debba 
considerare come se vi fosse un solo 
usufruttuario . 

§■ 4- Il terzo caso e quello , in cui 
un testatore lega 1' usufrutto a Lucio : 
dopo la morte di questi a Sempronio, 
ed ìu erede universale instiluisce Ascauio. 

- £ i ' 
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Esaminando la cosa alto stato della 
nuova legge , si osserva , che in detto 
caso vi sarebbero due gradi d'usufrut- 
to successivi alligati al tempo di mor- 
te : per conseguenza pare che qnesta 
disposizione possa in voi vere un fide- 
comnjisso . 

Ed in questa ipotesi la difficoltà mag- 
giore ella è , se detta disposizione deb- 
ita esser- annullata in tutte le sue par- 
ti, oppure nelle pani solo, cKe con- 
tengono il legato d' usufrutto . 

quarto caso egli è di quel te- 
statore , che instituisee la di lui moglie 
erede particolare neli' usufrutto di tut- 
ta sua eredità , e dopo la morte delia- 
medesima instituisee suo erede univer- 
sale Sempronio. 

Ricercasi se qui la moglie debbisi 
considerare come erede , e conseguen- 
temente gravata^ di fidecommisso verso 
Sempronio . 

Codesta questione «iene trattata- dal 
Tesauro nel- lib. 5. , quest. 81 . , ove 
dice essere stato deeiso dal Senato T 
che la moglie non fa altra figura , che 
di semplice usufruttuaria . 

AI che corrisponde la decis. g. set- 
tembre J7,?4- p *»' Laurent! , ove fra le 
altre cose cosi sta scritto : „ Sed prò- 
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J; cerum nostrorum ea semper fuk sen- 
„ tenda , usuf ructuarium nunquam ceti' 
'„ sai haercdem 3 ncque -gravatami hac- 
,, redes autem post usufructuarii mor~ 
j, tem statini esse fiacredes , et posse 
„ adire haereditatem 3 et Ulani trans- 
„ mìttere : praesumitur enim testatore!» , 
jj tempus mortìs usufructuarii apponàs- 
„ se ìnstitutìoni haeredum , non ut in- 
jj stitutionem suspenderet , sed ut com- 
„ modum ususfruttus dìfferret haeredi- 
}1 bus . 

Dal che ne deriva pur anche , che 
se V erede proprietario premorisse all' 
usufruttuario transmeUe V eredità a' 
tuoi eredi . 

§. G. It quinto caso finalmente si è 
quando un testatore lega 1' usufrutlo a 
sua moglie, ed instiluisce erede Sem- 
pronio , ed ove questo sia per premo- 
rire alla delta sua moglie usufruttua- 
ria , instituisce suo erede Ortensio . 

La sopr' accennata disposizione per- 
tanto anche a termìui della nuova leg- 
ge si crede che possa esser valida . 

Mentre Sempronio è ìnstituito erede 
colla condizione se sopraviverà all' usu- 
i'ruttario, cosicché nel caso che -pre- 
timora , 1' instiamone si considera co- 
me non fatta . •- * 
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Nel resto la sostituzione di Cajo è 
vera volgare , e non incontra 1' ostaco- 
lo della Legge . 

C \PITOLO VI. 

Delle condizioni impossibili . 
§. i. Secondo la giurisprudenza Ro- 
mana , allorché si trattava di condizio- 
ni impossibili , si distingueva tra le dis- 
posizioni ti' ultima volontà , e li con- 
tratti . 

Mentre se una condizione impossi- 
bile veniva apposta in un testamento } 
slava la disposizione , come se non vi 
fosse la condizione . 

Difetti Ulpìaeo nella leg. 5. ff.„ de 

condii. , et dem dice impossibiles 
„ conditiones testamento adscriptas , 

prò Tiullìs habendas esse . 

Che se la condizione fosse stata in 
parte possibile , ed in parte impossibi- 
le t si aveva per non apposta in que- 
sta parte , ina eseguir si doveva nelL' 
altra leg. 32. ff. de dote praelea. 

Rispetto poi alle condizioni di cose 
turpi j od illecite 3 così si spiega Mar- 
cello u^lla leg. 14. fi", de cond. inst. 
„ Conditìones velcontra leges , vel con- 
„ tra bonos mores prò non scrìptis 
3Ì habentur } et perinde ac si conditio 
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., haercditati , vcl legato adjecta non 
„ est , Capitar haereditas , vel lega-, 

„ tam . 

Ali' incontro , qualora le condizioni 
impossibili venivano apposte in un con- 
trailo : „ vitiabatur contractus , leg. 3. 
„ f. de obblig. , et act. 

In questo codice poi si è nell* art; 
900. prescritto , che in qualunque dis- 
posizione tra vivi , o testamentaria sì 
avranno per non apposte le condizio- 
ni impossibili , e quelle che saranno) 
contrarie alle leggi, ed ai costnmi. 

Ritengasi però , che questa provvi- 
denza è particolare, e' ristretta unica- 
mente ;dle donazioni, e testamenti men- 
tre ne contratti le condizioni impossi- 
bili rendono nulla la convenzione , come 
dispone il Codice lib. 3. ti t. 5 art, 1172, 
2 Condizioni impossibili, altre sono 
absolute , e per natura , altre poi sono 
relative , ed avuto riguardo alte circo- 
stanze . 

Impossibili per natura , ella è la con- 
dizione , si digito coelum tetigeris . 

Delle impossibili relative.se ne ha un 
esempio nella le^ 4^- , ff- de haer. 
inst. , ivi : si mater mea } et fulvia mea, 
vìvent , tum mihi Lucius , haeres esto ; 
Senius respondit : ,si testator filiam 
numqmm habuerit > mater autem sui 
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pervìxisset 3 tamen Sitiunì hacredem 
fare j quia id quod in testamento scrì- 
pum esset 3 nu/lam vini hàberet . 

§. 5. Circa poi le condizioni contra- 
rie alle leggi, altre consistono in fa-' 
Kicndo cose proibite dalla legge ; altre 
in non facendo cose ordinate dalla 
legge 

Della prima specie si può conside- 
rare la condizione si hominem occide- 
ris . 

Della seconda specie , potrebbe es- 
sere la condizione si miles non eric . 

§. 4- Nella classe poi di queste con- 
dizioni riprovate dalla legge , annove- 
rano i Romani le condizioni tendenti 
ad allontanare dal matrimonio : e con 
ragione : mentre conoscevano ben es- 
si , che la forza di una repubblica guer- 
riera consisteva nella moltitudine di 
cittadini : onde i legislatori , e fra que- 
sti Augusto, rivolsero tutte le loro cu- 
re a promuovere la popolazione , pro- 
ponendo ora premj , ed or pene . 

Notisi pertanto , che fra le condi- 
zioni impeditive dal matrimonio , altre 
«rano diretti , altre indirette . 

Dirette dkevansi , quando mulier ex- 

Fisim nubcre prokiberetur ? leg. 23. j 
de cond.j et dem. 
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Indirette poi erano : si quis in certo 
loco j aut cum certis personis prohibe- 
retar: ben inteso però , che costui ni 
altrove , né con altri , salvo difficilmen- 
te potesse maritarsi ; oppure si quis curri 
m juberetur , cum qua salva honestate 
nubere non posset : oppure si quis CO" 
geretur nubere arbitrata Titii , Icg. aS 
H j% , ff. de cond. , et dem. 

Vi è poi il Mantica de conj. ult . voi*, 
lib. li. cÌL 29. , qaal dice , che tali 
condizioni sono valide , qualora riflet- 
tano il solo tempo , come sarebbe , si 
filia mea intra vigiritiquinquc annum 
non nupserìt , perchè in questo caso 
non la crede apposta in frode del mi" 
Inaiamo . 

Altro poi si era della condizione; sì 
ndua remanserit ; poiché questa era au- 
torizzata dalla novella 22. , cap. 43. , 
e 44. 

Al proposito però della condizione 
«Ji viduità , nella raccolta Sirey si rap- 
porta una decisione del Tribunale d' ap- 
pello di Parigi , sess. 3. in data 28 
nevoso anno i3. 

11 fatto è il' seguente : 

Claudio Lecherme nel sno contratto 
matrimoniale assicurò alla sua sposa 
tu' abitazione , nel caso di sopraviveu- 
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za , e smtanto che sarebbe rimasta 
?edova . 

Essendo il medesimo deceduto nel!* 
anno 8j la vedova si rimaritò col citt, 
Brosne : oude gli eredi proposero la 
decadenza dell' usufruito . 

La detta Brosne si appigliò alla leg- 
ge 5 settembre 1 79 1 , ed a quella ì n 
nevoso anno 2 portanti, die si avreb- 
bero per non- scritte le condizioni im- 
peditive della libertà di maritarsi , o, 
rimaritarsi . 

11 tribunale del circondario di Vhry , 
eoo sua sent. 25 pratile anno 11, fece 
ragione alla delta Brosne. 

Quindi cosi si prosegue in detta 
raccolta : 

Sopra V appellazione il Commise 
jj sario Calder ha esaminato quello che 
yì volevano dire le leggi del S settembre 

ìjgi e del 17 nevoso proscrivendo 

le clausole tendenti a disturbare la* 
3> liberta dì maritarsi 3 o rimaritarsi - 
y, Egli ha pensato che se era immo- 
3J rale di disturbare di maritarsi , o 
3J rimaritarsi ; lo sarebbe ancora di faro 

una promessa , di metter un prezzo 
3> a questa promessa , c di reclamare 
„ in seguito il prezzo d' una converti 
)3 zìone reputata non accaduta > egli 
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j, ha richiamato come le leggi Moma^ 
3J ne avevano sopra questa materia sta- 
ti Mito una savia distinzione fra le 
;J clausole convenute dall' atto sinalag- 
„ malico j e le clausole oposte a degl* 
j, atei unilaterali } come li testamenti . 
: , Egli osservava che la legge dclli 18 
-j Piovoso Anno 5 voleva , che le doti- 
>3 nazioni avessero effetto conforme ali* 
» ^SS** Di dove ne viene , che se nella 
jj specie j vi fosse stata convenzione ili 
,i vedovanza , e un prezzo unito a que~ 
» sta convenzione y il prezzo non po- 
li trebbe essér reclamato dalla vedova. 
» che avesse violata la convenzione . 
a 0 tutto al pia egli credeva che la clan,- 
} , sola restringesse al meno un vantag- 
li gio alla condizione della, vedovanza , 
,3 che un' allegerimento allo stato della 
i, vedovanza , che il marito avesse vo- 
lt luto assicurare alla sua Sposa > un, 
3i abitazione un asilo durante il suo 
a Stato vedovile A e non per il tempo , 
3i che ella avesse protezione t e felicità 
» appresso un nuovo Spos» . 

« Ainsi le jugement a été réforrné". « 

Sebbene però da quanto sopra siasi 
voluto distinguere il oa,so di viduità 
portato da convenzioni, dal caso di 
vidimi» portato da testamento : sembra 
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però , che il motivo addottossi in fine , 
debba anche militare per il caso di 
testamento : essendo cosa assai natura- 
le , che quando un marito lega a sua 
moglie un usufruito, od una pensione, 
sinché starà vedova, non è in odio di 
un secondo matrimonio, ma per darle 
una sussistenza; ne in matrimonii de* 
decus mendicare cogatur . 

§. 5. Fra le condizioni riprovate poi 
coutavansi anche le derisorie od inette » 
e le caputone . 

Delle derisorie se ne ha un esempio 
nella legge 27 ff! de cond, instit- ivi : 

Qui darri in suo testamento haeredtm. 
scripsit sub conditionc , si róliquias ejus 
in mare abjeccrit , quaerebatur cum hae~ 
res institutus conditionì non paruissec, 
an expeileridus csset ab haereditate _ 
Modestinus respondit : laudandus est 
magis , quam accusandus haeres , qui 
reltquìas testatoris non m mare sesundum 
efus voluntatem abjecit , sed memoria 
humanae conditionis sepulture tradidit. 

Le condizioui captatone poi erano 
quelle , quae conferebantur ad sccretum 
alienae voluntat'ts : e che si concepi- 
vano , come dice Papiniauo nella leg. 
70 ff. de kaer. inst. ex qua parte Titius 
me haeredem scriba ex ca parte mini 
*$acres esto* 
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La nuova legge di queste coudizio- 
ni non ne parla: egli è però opportu- 
no , che si vegga quanto si disse dal 
consigliere Bigot-Préameueu , ivi : 

j, La legge non parla sopra il difet- 
Si to della liberta che può risultare 
„ dalla Suggestione , e dalla captazio- 
„ne, e sopra il voto d' una volontà 
„ determinata * dalla falera , e dall' 
„ odio ... ^ 

„ La sapienza sola dei tribunali' 
» potrà aprosimare questi fatti 3 e 
» tenere la bilancia fra la fede dovuta 
>, agi' atti 3 e V interesse delle fami- 
„ glie , Essi impediranno j che elle , non, 
t) sieno spogliate dalla gente avida che 
» soperchiano i moribondi ; o per V ef- 
» /etto d' un odio eonda nnat» dalla, 
>i ragione c dalla natura. 

- CAPITOLO VII. 
Di V arie Disposizioni già Autorizzate dal 
Dritto Romano , e dagli Usi . 
Ohre le sostituzioni fidecomroissarie, 
e volgali , vi erano pur anche le so- 
siituzionì pupillari , esemplari , e com- 
pendiose . 

Vi erauo le institiuioni fiduciarie , a 
institi! zioni d* erede rimesse all' eie- 
none d' uu terzo: resta perciò ad 
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esaminarsi , se a termini del Codice ci- 
vile siffatte disposizioni si adniettano 
ancora . 

§. i Della sostituzione pupillare . 

Ne' tempi più rimoli d.;lla Romana 
Repubblica non vi era legge scritta , 
quale autorizzasse le sostituzioni pupil- 
lari ; ma furono introdotte per consue- 
tudine del popolo , riguardandosi allora 
come cosa contumeliosa il morire senza 
testamento : così appunto ricavasi dalla 
leg. 2, ff. devulg. j ce pup. subs.j ivi; 
moribus introductum est , ut quis p/v 
Uberis impubèribus testamentum facert 
possetj doncc masculi ad quatuordecim 
(innos perveniant ^ foeminae ad duode-, 
cimurri : qual usanza venne poi ridotta 
ia legge , come appare dalla leg. 2 , §. 
4 1 c ff. codem. ■ . . — . 

Uno poi degli effetti della sostitu- 
zione pupillare espressa , egìi.era, che 
escludeva la madre del pupillo dalla 
legittima . 
- Di più, considerandosi la detta so- 
stituzione , come un testamento del pu- 
pillo , ne avveniva , eìie il sostituito 
riceveva non solamente ciò che al pu« 
pillo pervenuto era dal padre , ma ezian- 
dio da altri. 
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Nella .Francia era soltanto admessa 
ne' paesi de droit écrie. 

In questo nuovo codice pertanto , 
proibite si vedono tutte le sostituzioni ; 
si eccettua la sola volgare: e non" SÌ 
fa menzione alcuna della pupillare ; 
convien dunque dire , che sia stata 
abolita . Di falli; se la facoltà di te- 
stare proviene dal dritto civile, egli è 
obvio, che intanto appresso li Romani 
la sostituzione pupillare avea forza in 
quanto che dalla legge era autorizzata; 
per conseguenza, se in questa nnova 
legislazione non se ne fa più parola , 
egli è obvio , che non si volle più, 
admeitere . 

§. 2. Ma fingasi il caso d'un testato- 
re , il quale prima della pubblicazione 
della Jegge sia deceduto con aver fatta 
una sostituzione pupillare al suo figlio: 
e che questi deceda ora in pupillare 
età . Ricercasi, se questa sostituzione 
possa ancora avere il suo effetto . 

Per ima parte si potrebbe dire, cho 
la medesima fa fatta in tempo abile , 
ossia in tempo , eli e il padre aveva 
1' autorità di farla : ma per V altra vi 
sotfentra il riflesso, che qui non si 
tratta di fui ma estrinseca, ma di una 
vera disposizione : onde si può dire,, 
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che siccome non sarebbe valida una 
sostituzione fidecommissaria : tosi nem- 
meno possa esserlo la pupillare; perchè , 
res incidit in casum a quo non polesc 
incipere ;■ o sia perchè la successione 
al pupillo si apre in tui tempo , in cui 
il padre non può più testare per il 
medesimo . 

g. 3 Della sostituzione esemplare. 

Ad imitazione poi della pupillare. 
Giustiniano nella legge kumanitatis o 
cod. de impub., et aids svbstit., ordinò 
che li parenti , quali avessero figlinole 
mentecatti, potessero a questi fare una 
sostituzione esemplare 

Ma in questa vi era ciò di partico- 
lare , che sicoome non si faceva jure 
patrie potestatis, sed kumanitatis causa, 
non solamente il padre , ma eziandio 
la madre potevano sostituire esemplar- 
mente . 

Però non era facoltativo di sostitui- 
re ad arbitrio qualunque persona : 
Bensì doveansi sostituire li discendenti 
de mentecatti, se ve n' erano, oppur* 
li fratelli del medesimo- 
In oggi però vi ricorrono por la sd- 
stiuraione esemplare li riflessi sovr' ad- 
dotti per la pupillare ,-• 
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§. 4 Dette instkuzioni compendiose > 
La ^sostituzione compendiosa -era 
quella che veniva concepita ne' seguen- 
ti termini.: 

LutUuo Titium hacredem , et quan- 
àeaimque ìs decesserit } substituo Se- 
jum. Intanto poi veniva denominala 
compendiosa , in quanto che contene- 
vi la volgare , la pupillare , e la fide- 
comraissarìa : però presentandosi in og- 
gi ima simile sostituzione , sembra che 
potrebbe sostenersi come semplice vol- 
are per 1' assioma , che utile per inu- 
tile non, vituttur ■ 

§ 5 Belle instituzioni fiducicaie ." 

Le instituzioni fiduciarie non veniva- 
no considerate come sostituzioni fide- 
coramissarie , - ' 

Siccome però con tal colore agevo- 
le cosa farebbe stato il deludere la 
legge proibitiva de' fideeommissi : cosi 
per distinguere la vera fiducia il De- 
luca, nel. disc. .46. accenna , che qua- 
test requisita copulative desiderari 
(kntur.. 

1 Scilicet ut fiduciaria* sin talis qui 
<fe jure iastitui debuerit • 

4 Vt fiducia sic Àn. tota hacreditate jj 
Kmit fiduciaria \sit nudvs mtnister 

3 Ut accedat justa causa simulandi. 

4 Vt in testamento verba taiia con; 
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t'mcantur, quae fiduciam praecise iìn- 
portent . v 

Però il silenzio dalla legge In questa 
parte usato , può far credere , che co- 
deste iusti Dizioni fiduciarie nemmeno 
possano più aver luogo. 

§. 6. Dell' inscituzion cT erede ad 
elezione d' un' terzo . 

Su codesta questione varj scrittori , 
e fra questi il Voet de haered. inst. 
iib. ao , Ut 5. n. 29 furono di senti- 
mento , che simili insùtuzioni Meno 
inefficaci per il principio , che testa- 
mentorum jura non debent ex alieno 
arbitrio pendere, leg. 5a.-> ff. de haer, 
inst. 

Vi sono però dì quelli , che limita, 
remo tal regola nel caso, in cui 1' ele- 
zione cada fra un certo genere di per- 
sone : per esempio se un testatore no- 
minasse per erede quello tra suoi fi- 
gliuoli , che verrà eletto dalla di lui 
moglie ; in questo caso admisero , che 
a termini della legge 67. , §. 7. , ff. de 
Ieg. 3. la disposizione sia valida , ed 
efficace 1' elezione. 

Dicendo di più, che se nìssuno vien 
eletto , ciascuno si considera per ere- 
de , ed ha dritto di . chiedere i' ere- 
dità a termini della legga 1 6 ff. eod. . 
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Ed in varj paesi della Francia erano 
ricevute si fatte disposizioni , come ne 
fa fede ilDoferriet in verbo Electioh . 

Peiò a termini dellft nuova legge 
eessa codesta questione' : essendovi il 
Tribuno Jaubert , il quale cos'i si spiega : 

« In materia di disposizione dei beni 

* non si possono avere altre facoltà , 
« che quelle j che óono definite dalla 

* fogge» benché il progetto non si spie- 
« ghi sopra l'antica facoltà di scicgliere. 
« // silenzio della legge basta per aver- 
« tire che questa favola no.t può pia 
« esser conferita fortunata 3 e felice ui~ 
« te/dizione ? Quanti processi prevenu- 
« ti ? quanti atri immorali risparmiati 
« a un gran numero di persone che que- 
« sta facoltà di eleggere avrebbe potu- 
ti lo interessare . 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Capacità di distorre , o di ricevere 
per Donazione tra vivi , opcr testamen- 
to . Fedi gl' Articoli got. sino al t)iji. 
ARTICOLO 901. sino al 922. 

OSSERVAZIONI 
Teorico- Pratiche . 
Una delle parti, da cui si scorge la 
sonima delicatezza, e ciraospeaione do'. 
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Romani legislatori si è quella che de- 
termina fa capacità per testare : avendo 1 
essi prescritto il concorso di due re- 
quisiti, cioè sanità di mente , e condi- 
zione civile , qual fecero consistere nella 
libertà , cittadinanza, e famiglie . 

Per difetto del primo requisito 3 wi- 
capaces erant testandi , mcntecapti t 
furiosi , prodigi , impuberes . Avendo 

ri anche aggiunto per difetto di corpi 
muti, e sordi, e li ciechi. 
Per mancanza poi del secondo re- 
quisito , testati prohìbeantur , scivi, pe- 
regrini , captivi, obsides , damnati ad 
fetntm } ad bestias , ad metalla s passi 
honorum publicationem propter malefi- 
cium t et filii familias nisi agerctur de 
peculio castrensi et quasi . 

Li stessi legislatori poi determinarono 
■anche quelli che erano incapaci di ri- 
cevere : intcr hos recensebantur incertac 
personae ; coelibes nisi intra ccntum dies 
hupsìssent: maximam ,et medium passi 
capitis diminutionem , Apostatae , Hàe* 
retici, orbi autem qui sterile matrimo- 
nìum experti erant , Inter se decimam , 
ab extraneo scmissem sotum capere po- 
terant • 

La nuova lrgislazione pertanto seguitò 
fceust il dritto Romano , ina con qual- 
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che restrin/.i&ne: avendo nett' art. «jor. 
prescritto, che per fare una donazione 
tra vìvi , o testamento , richiedasi la 
sanità di mente . 

E nell' articolo goa, che qualunque 
persona può disporre, e ricevere , sia 
per donazione tra vivi , che per testa- 
mento j eccettuati quelli, che la legge 
dichiara incapaci. 

Sicché resta a vedere, quali siano 
gl* incapaci di disporre , e quali di 
ricevere . 

SESSIONE PRIMA. 
. -Degl' incapaci di disporre . 
GÌ' incapaci di disporre ; altri sono 
per natura, altri poi lo sono per dis- 
posizione della legge. 

CAPITOLO PRIMO. 
Z>egV Incapaci di disporre per natura. 
Incapaci di disporre per natura sono 

uelli che non sono di mente sana . 

ciò I' infermità di mente alcune volte 
può essere aecidentale , e temporaria , 
come accade iu certi ammalati in altri 
casi può esser originata dalla natura , 
B perpetua ; però anche questa riceve 
più gradi, stantechè in alcuni il. lume 
aella ragione A interamente offuscato 
tome »e' mentecatti ; ia altri poi è 
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solamente indebolito come ne' semi- 
fatui, ed in quelli, che- hanno qualche 
imperfezione di cervello : io altri poi 
la ragione si perde, ma in certi inter- 
valli ritorna come ne' furiosi . 

Siccome però la giurisprudenza si- 
uora osservò sempre a proporzione dei 
gradi suddetti j dei riguardi diversi ,■ 
così gioverà trattarne separatamente , 
e coli' opportunità si tratterà pur anche 
dell' ebrio , del prodigo , del muto , e 
sordo , e del cieco . 

§. i . Dell' ammalato . 
Sembra a primo aspetto , che 1' cs- 
pression della legge sia solo addatta- 
bile agi' imbecilli : nulla di meno dal 
discorso del Tribuno Jaubert si racco- 
glie che comprende anche quelli , che 
per cagiou d' infermità soprafatti dal 
male, cadendo in deliri, o frenesie , 
mancano delle facoltà intellettuali . 

E per questo motivo dopo aver in- 
culcato ai notaj la necessità di espri- 
mere ne' Joro atti, che il disponente 
è sano di mente, benché la legge non 
lo csigga , così discorre ; 

* Ma infine li natta : e li testimoni 
■ non sono i giudici di questo dato . 
« Quale sarà il modo di* vi rovai le i £gU 
« è impossibile, che la, ieg#e' suiùiiisca 
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i delle regole fisse , e positive in una 
< materia, ove tutto dipende dalle circo- 
<t stanze } che varie.no all' infinito , la 
« legge non può lasciare V esecuzione 
* che al dominio dei tribunali . 
§. 3. Del mentecatto . 
Mentecatto , od imbecille propria- 
mente dicesi colui, il quale è total- 
mente scemo di mente , e ritrovasi im 
uno etato abituale , e continuo di de- 
menza . 

Dal che appare , che per decidere, 
se un uomo non abbia la ragione, non 
tasta qualche atto isolato : ma convie- 
ne che le parole , e le azioni di cadun, 
giorno sieno sempre d' un insensato : 
e questo è il caso , in cui la legge 
wìE interdizione art 4^9- vuole che 
t imbecille sia interdetto . 

Questi' adunque non potrà ne dona- 
re, «è testare. 

Che se sì trattasse il caso , in cui 
un mentecatto prima d' esser interdetto 
«cesse una donazione , od altro atto , 
'n tal caso la stessa legge distingue ; 

0 «ì è proposta la nullità di detti 
in tempo che il mentecatto è vi- 
vente ; ed in questo caso la legge nel!' 
'h» P' escr ' ve cne g u att * anteriori 
*" interdizione potranno esser annui- 
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lati , se la causa dell' interdizione esi- 
steva notoriamente all' epoca, in cui 
détti atti si sono fatti. 

Sicché per fin- retrotrarre 1' interdi- 
zione si ricercano due estremi: Il pri- 
mo che la raentecaggine esistesse al 
tempo deli' aito: 11 Becoudo eìie fosse 
notoria : 

Oppure la nullità dell' atto si pro- 
pone dall' erede dopo la morte dell* 
individuo : ed in questo caso la legge} 
udì' art. 5o4 sabdistingue 

O 1' interdizioue è stata pronunciata, 
od -addi man data prima del decesso del 
detto individuo, ed in tal caso si potrà 
intaccare V atto per via di demenza . 

Oppure 1' interdizione non fu uè 
pronunciata* né proposta: ed in tal 
caso P atto non putrii intaccarsi , «alvo 
che la demenza risultasse dall' alt» 
stesso . 

g. 5. Del semìfatuo , e di quelle che 

4ta imperfeziom di cervello . 

SemifaUii sono coloro, i quali secondo 
-H detto di Cicerone lib. 5, cap j , 
quest. Tuscul. appeltantttr insani 3 eC 
proprie mente tori carene , et mediocri' 
tatem quamdam servane officiorum , et 
vkae communem cultum , licci levitatem 
et incostantiam > indiciis , faetisque prae* 
seferant . 
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. imperfezione poi di cervello de- 
rivar può da tante cause , o da debo- 
lezza delle fibre, o dall' ascendente 
di qualche passion dominante, o da 
fissazione di spirito ; ond' è, che corali 
iudividui , se incitati vengono su quegli 
oggetti , che la loro passione , o iissa- 
2 io ne feriscono, prorompono in detU 
ridicoli , o stravaganti ; ma da ciò preciso 
il loro iulen dimenio conservano, e nelle 
loro azioni mostrano un ordine , ed una. 
regolarità , 

Ed a riguardo appunto di cotai in- 
dividui s Valerio Massimo Uh. € rer. 
memorah. cap. 8. ci attesta , centum 
virali judicÌQ firmatum fuis.se testamtntua} 
cu]u-idam Tudkaui ,<(Ui populo nummos 
sparsero* j «e togum. , vekai tragicam 
vesserà in fòro trahens maxima cum 
hominum rìm-conspectus fuerat 3 et malta, 
liis consentanea fecerat . 

11 Tesauro poi trattando del testamenti 
del fatuo nella deeis. 92 è d' Avviso , 
ohe *c questo ha alquanto più. di 
gìudicio d' un aagaazo d' anni 14 pud 
«iser admesso a testare , e riferisce 
essere stata tal sua opinione approvata 
dal Tribunale d* Italia . 

Di consumi testamento se ne trattò 
pure nella causa Peyroue contro Uel- 
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lotti , ed il Senato con sentenza 16 
marzo 2770 ref Bruno lo sostenne per . 
il motivo fra gli altri, che ut quis de 
re sua disporrne non requiritur per/ceca 1 
prudentia , sed sufficit ut non adsiz 1 
positiva dementia. 

Un <;aso poi singolare fu quello della t 
eausa utrinque Pasolini, ivi : 11 testatore 
avea eletta la sepoltura nella Chiesa 
del carmino per poter dopo morte m 
godere delia musica in occasione della; 
novena di Natale : di più si era pro- 
vato che il medesimo non avea mai -, 
saputo cosa fosse roba , denari , beni , 
testamento , e codicillo j che desiderava : 
la tempesta ai beni, e diceva doversi 
gettar via H denari , e l'unica cosa che 
sapeva ella era doversi pregare per li 
musici defunti: ed il Senato con sen- : 
lenza 23 marzo 7752 ref. Sclarandi 
sostenne il detto testamento. Essendovi h 
poi anche il Deltica, il quale nel disc. , 
28 de testati», dice che non onatis 
kebitudo , quae prudentiam tollat, pel 
rniuuat, caasat iritestabilitatem , minusq. • 
deputatio curatori* ad id suffteiens 
reputatur . 

Questi semif^tm però , ed aventi 
imperfezione di cervello , sono «pialli , 
ì quali la citata legge neìf art. 499- 
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(noie che siano provvisti di un consu- 
lente giudiziario , senza il quale non 
possano litigare, transigere, mutuare, 
esigere capitali, alienare, od ipotecare . 

Sicché li medesimi non potranno far 
donazioni tra vivi , ma potranno far 
testamento , come così resta espresso 
ne' molivi della legge ivi: 
■ » Voi conoscete la differenza notabile, 
« che esiste fra l' interdizione assoluta 

* e la semplice sommissione da prendersi 

> i'i certi casi , V opinione d' un 

* consiglio . 

» Quelli ni quali si da un Consìglio, 
« non sono incapaci dcgl' atti della 

* vita civile, essi non possono obbligarsi 

* contrattando nclli casi prevenuti senza 
f assistenza dei loro consigli, ina in 

> generale essi sono abili a contrattare, 
» essi possono maritarsi, e possono fare 

* un testamento: ciò che far non possono 
•» quelli che sono interdetti per causa 

* di demenza • 

Notisi però , che rispetto a codesti 
individui gli atti fatti acanti la deputa- 
zione del consulente sono validi . 
§. 4- furioso . 

Li furiosi sono quelli , i quali sono 
'li uno stato di demenza tale, che -li 
porla a movimenti pericolosi a loro stessi, 
aUgli Altri. . C 5 
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Però vi sono dei furiosi, i quali in 
certi tempi cessando gli eccessi del 
furore godono dei lucidi intervalli • 

I furiosi pertanto non potevano te- 
stare leg. 16, §. i j ff. qui test. fac. 

Però il testamento era valido, qualora 
fosse stalo fallo in tempo di Incido 
intervallo. Così avendo disposto Giu- 
stiniano nella leg. 9 , «od. qui test, 
fac. , ivi ; Si vero ( fariosus ) voluerit^ 
dilucidis inteivaltis, aliquod condere te- 
stameiUum , vcl ultimam voi un totem, et 
hoc sana mente facere inceperit ■> ec 
consumaverir , nullo tali morbo interve- 
niente stare testamentum t sive quam- 
cumque ultimam voluntaxem cememus . 

Essendo anche notabile la legge 6 , 
cod. de' Cur. furiosi , da cui appare 
che la deputa7,ione stessa di curatore 
non toglie al furioso la facoltà di testare 
iu tempo di lucidi intervalli. 

II Temuto poi nella quest. 54, lifo. 
5. tratta anche jl puuto , se sia neces- 
sario che questo lucido intervallo sia 

■durativo per un lungo tratto di tempo; 
oppure se basti io quel solo tempo , 
in cui si fa il testamento, ed a lai 
riguardo così dice ; Contrarium ego in 
ardua causa defendebam , quia textus : 
dmn loquitur de furioso nìhil -ài imi 
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dtsiderac , nisi ut eo tempore testator 
là sanae mentis • 

11 Vinaio poi ne' suoi -commenti al 
§. praeterea 2, lib. 2., Ut. 12, insta., 
quih. non est. perai, fac. testai». , così 
scrìve al ii a 3. 

- Quod si proferatur testamentum con- 
ditura a furioso , qaem certuni su habuisse 
dilucida intervalla ; inccrtum autem sit t 
quo tempore id fccerit? Et si quidem ita 
ordinatum fuerit , ut quivis pater fami- 
lias sanae mentis sic dispositurus fuisse 
judketur, prò testamento respondendum t 
et credendum lucidi intervalli tempore 
factum yiglius censet^ -cui as'sentior . 

Sendovi poi anche i| Duferier , il 
quale in verbo furieux lo spiega . 

§. 5. Dell' ebrio , ... 
L' ebrio viene pure assimilato .«11' im- 
becille : mentre come «lice il Voet lib* 
28 tit 1 §• 3!} qui test, fac coloro , che 
fino inebriati sunt 3 hrutorum instar omni 
rationis sance senta destituiti videntur ; 
?uod quando evenerk Judex providus 3 
« circumspectus ex circumstanùis 3 et 
probationibus cestimare debet . • . 
§. 6 Del prodigo . 
Il prodigo fu sempre considerato co- 
ki che non ha nètìne, ne misura nelle 
spese. 

C6 



(So 

E Cicerone stesso Io descrive come 
un uomo, il quale consuma le sostan- 
ze in banchetti , giuoehi, e simili * 

Ed in vero tutte le nazioni colte , e 
ben legolate rimirarono sempre li pro- 
digi come affetti di un vizio indegno .. 

Le leggi di Soloue li dichiaravano 
infami , e li sbandivano dalle pubbliche 
assemblee . 

Presso altri popoli della Grecia loro 
era- negata la sepoltura nelle tombe de' 
loro antenati: qual era il. massima de* 
disonori . 

Li Romani poi pensarono a punirli 
di una maniera più acconcia al genere 
dì disordine , fc di cui volevano arrestar- 
ne il pregresso ; onde il Pretore cosi 
parlava al prodigo : Quando tua bona 
paterna avitaque , nequìtìa tua disper- 
di.! , liberosque tuos ad egestatem per* 
ducìs , ob eam rem tibi commercio, in* 
terdico. Quindi è , che dopo T inter- 
dizione , li prodigi non poteano più ne 
contraVarej uè testare, leg i.8.ff. qui test 
facere , 

E questa massima si mantenne sem- 
pre presso li tribunali dell' Italia; 
anzi alcune volte , benché di rado , si 
fece rftrotrarre 1* interdizione ai con- 
tratti fatti prima , quando la prodiga- 



Digilized by Google 



6i 

litit era no Loria, • vi era dolo, o le- 
sione- 
La nuova legge pertanto pensò an- 
che a reprimere il vizio (Iella prodiga- 
lità ; ma fu meno severa : avendo Dell' 
articolp 3ij prescritto , che al prodigo 
si deputi ma consulente , senza il qua- 
le non possa ne mnjtaare , uè trafig- 
gere, quicfarej od alienare . 

Dal che tutto appare che il prodigo 
non può fare donazioni ; ma però può 
far testamento . 

E di più gli atti, e contratti dal me- 
desimo fatti anteriormente alla senten- 
za che li nomina il consulente , sono 
iimtacabili, cosicché non ha più luogo 
veruna retrotr azione- 

7. Del sordo 3 e muto . 

Giustiniano a questo riguardo nella 
ìeg. 10 cod. qui test, facere , distinse; 

Od il sordo , e muto è tale per na- 
scita ; oppure lo « per accidente . 

Nel primo caso dice che non può 
testare , stante chè suppone che non 
sappia scrivere . 

Nel secondo caso poi lo admelte a 
destare, purché sappia scrìvere , e scriva 
lui medesimo la sua disposizione» 

Se poi è semplicemente sordo o per 
natura , o per accidente, può testare , 



se però è in caso di manifestare i» 
parole la sua volontà : e se è muto 
soltanto, non può testare, salvo sappia 
scrivere , e scriva lui stesso la sua vo- 
lomì. 

In oggi però, ehe nella Francia per 
uno sforzo liei genio vi sono dei moti, j 
•e sordi , che si resero abili a scriver» i 
li medesimi potranno donare , e testare. 

§. 8. Del Cieco . i 
L' Oinolomo nel tit. quib. non est 
perni, fac. test, al n. 8. cosi scrive. « 

In testamento cceci reguirìtur : f. Quod 
ultra nurnemm septem tcstium adhibeat 
Hotarìum } qaem si habcre non potest . 
ttdjungat octavum testem 3 et ìis omni- 
bus convocatis exprimat j quod vult tes- 
tati sinc scriptis . 

2 Ut in principio instkitat hosredem 
non post legata relieta . 

3. Ut notarius , vel Octa\>us testis con- . 
ficiat de cosci voluntatc scripturam , et 
una cum omnibus aliis ttstibus huic | 
testamento subscribat ■ 

Il Richeri poi nel tomo 5 , lib 10, 
cap. 2. 1449, t^So trattando del te- 
stamento del cieco , scrìve ,che notarili* 
vices gerit octavi testis etìam illis loci*, 
in quibus notarti iatcrventus prcescrìbitur, 
come dalla sentenza senatoria 5 maggio 
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lj5i , re£ Yillata in G. Schina'. 

CAPITOLO li. 
Degl' incapaci di disporre in virtù 
della legge . 

Per disposinoti della legge è inca^ 
pace di disporre. 

i. Quello eh' è morto civilmente « 

3, Il minore . 

5. La donna maritata. 
§. 1. Di quello eh' è morto civilmente 

A questo riguardo conviene aver 
presente la legge relativa ai dritti ci- 
vili, la quale stabilisce ue principj . 

11 primo si è j che le condanne a 
pene , il di cui effetto sia di privare 
il condannato d' ogni partìcipazione ai 
dritti civili , importano la morte, civile 
art. 22> 

Il secondo egli è, che la condanna 
alla morte naturale , importa la m orte 
civile. Art. 33. 

11 terzo egli è , che per la morte 
civile il condannato perde la pr<0p rieià 
di tutti li beni, che possedeva, la idi 
lui successione si apre a favor de 'su oi 
eredi, come se morisse naturalmente , 
e senza testamento : uou può più. • • ri- 
togliere alcuna successione , ne tras- 
metterla • 

E non può disporre de' wioi h«nì , 



64 

ne in tutto, uè in parte , uè per do- 
nazione tra vivi, ne per testamento . 
E nemmeno può ricevere a questo 
titolo. Art. a5. 

dolisi pertanto che la legge parla 
di condanna ; ne segue adunque die 
uè il commesso delitto, nè 1 accusa 
non portano la morte civile, leg. 8 , 

1 , ff. qui test. fac. 

Dunque o ì' accusato qual fece il 
suo testamento muore prima della sen- 
tenza di condanna; ed in questo caso 
il testamento sussiste., perchè il conserve 
la plénitude de son état } il decedè 3 
integri status • 

Oppure muore dopo la condanna ; 
ed iu questo caso il testamento di- 
viene inefficace : parceque on n* 
soufre pas , <pt' il puisse disposar à ti~ 
tre gratuit alt prejudicc de scs kér*~ 
tìers . 

Che se il condannato appellasse dalla 
sentenza , e morisse pendente 1' appello 
•il testamento a termini della leg. 1 3 , 
§. 3 4 fìì qui test. fac. sarà valido per 
il motivo , che provocatiti condcmnatio- 
Tiem- extingu.it leg* 2, §. ult* ff: ad sen. 
e. Turp. 

§. s. Se poi si trattasse d' una con- 
danna profferta in contumacia , in tal 
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caso hanno luogo gli articoli, 27, 
e St. 

Prescrivendosi nelT articolo 27 che 
le condanne in contumacia non impor- 
tano la morte civile , se non dopo li 
cinque anni successivi all' esecuzione 
della sentenza in effigie , pendenti li 
quali anni cinque può il condannato 
presentarsi . 

Prescrivendosi poi nelf art» 3r , che 
se il condannato muore pendente 1» 
proroga di grazia degli anni cinque 
senza essersi presentatole senz'essere 
stato arrestato, si considererà morto 
neir integrità de' suoi diritti: la sen- 
tenza contumaciale resterà annullala di 
pieno diriltOj senza pregiudizio tuttavia 
dell* azione della parte civile , la qua- 
le non potrà intentarsi contro gli ere- 
di del condannato * ehe per la via ci- 
vile . 

Dal che ne deriva , che se il con- 
dannato in contumacia , o prima della 
sentenza , o dopo fa il suo testamento 
C pendente li cinque anni muore, -il 
detto testamento aver deve la sua ese- 
cuzione . 

All' incontro, se il condannato muo- 
re dopo li cinque anni , il di lui tes- 
tamento resta di nissua valore, 0 la di 
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lui successióne si apre a* favore degli 
credi venienti ab intestato . 



disposizione di cui nall' art. u/f «»- 
contro le sue difficoltà ; mentre vi fu 
chi pensò , che anche nelle sentenze 
in contumacia , la morte civile dovesse 
datarsi dal giorno dell' esecuzione iu 
effigie: ma questa difficoltà fa supe- 
rata per li motivi addottisi dal consi- 
gliere di Stato J Ti-eillard . 

I riflessi adotti da questo Dotto 
furono quelli che determinarono V ado- 
zione di questo articolo j con cui nelle 
sentenze di condanna contumaciale noa 
s' incorre la morte civile «e non dopa 
scaduti li cinque anui . 

Dui che ne segue pur anche a che 
se pendenti li detti anni cinque si apre 
una successione a questo coutumace , 
egli 1' acquista, e la trausraette a' suoi 
erodi, ancorché morisse dopo li cinque 
anni, e non si presentasse.. t 
' %. 3. Che se ii condannato, io con- 
tumacia viene a comparire., in questo 
easo la legge fa la seguente distin- 
zione : 

O compare volontariamente, ed an- 
che cade nelle forze pendenti gli anni 
cinque dal giorno dell' esecuzione ; ed 
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«questo easo la sentenza resterà arii 
udiate di pioti diritto, V accasato sarà 
restituito nel possesso de' suoi beni, 
e savi giudicato di nuovo : e se co» 
la nuova semenza è condannato alla 
*teisa penaj oppure ad una pena di- 
versa, qual egualmente importi ia morte 
civile: questa non avrà luogo elle dal 
giorno dell' esecuzione di questo se- 
condo giudicato; art. 29. 

Dal che ne avviene, che se prima 
di questo secondo giudicato si aprisse 
1 favore dell* accusato una saccessio- 
ne, il medesimo potrà raccoglierla t e- 
trasmetterla a' suoi eredi : mentre dal 
giorno sólo dell' esecuzione di questo, 
secondo giudicato si conta la morte 
civile - 

Oppure il condannato in contumacia 
a presenta, o viene catturato dopo li 
«iooue anni .* ed in questo caso, se U 
medesimo con la nuova sentenza rap- 
porta un' assolutoria 3 oppure vien con- 
dannato ad ima pena non importante 
la morte civile , egli rientrerà nella 
totalità, e pienezza de' suoi diritti per 
" avvenire , e dal giorno in cui è cora-j 
parso iu giudizio ; ina il pr!mo giudi- 
cato conserverà per il tempo passato 
#i effetti, che ayea prodotto- U morte 
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civile nell" intervallo decorso dopo 
V epoca della scadenza dei cinque 
anni sino al giorno che compare in 
giudizio . 

Facciasi pertanto 1' ipotesi ; scadono 
lì cinque anni , e dopo questa scadenza 
si apre una successione al condannato^ 
ed essendo egli incapace , la delta 
eredità passa ai prossimiori del defun- 
to: dopo ciò il condannato si presenta 
jn giudizio , ed ottiene 1' assolutoria a 
in questo caso il medesimo non può 
più ricliìimi-e la detta eredità, perchè 
questa è passata irrevocabilmente in, 
altri . 

E di ciò lo stesso consigliere di 
stato ne dà i motivi nV seguenti 
termini : ... 

« II contumace può nondimeno ra- 
;* presentare ancora dopo il termine di 
« cinque Anni, qualunque forte pre- 
ti tensione , che si potesse promovere 
«. contro la sua lunga absenza , benché 
« si abbia diritto di sospettare, clic 
n una computazione si tardiva non é 
« dovuta che alla lontananza dei testi- 
li moni che possono provarlo , al pego 

* gioramento delle prove che il tempo 

* ha condotte con lui , a quella debo- 
m letza delle prime impressióni che 
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« dispongono i spìriti all' indulgenza , 
« e alla pietà può fare presentire al 
k colpevole la sua impunità , V uma- 
k nità non permette frattanto , di ri- 

* cusare d' ascoltar quello che non è 
» difeso j egli sarà giudicato } egli potrà 
a essere assoluto , egli sarà assoluto : 
«■ ma non lo rimetterà ne suoi diritti 
« che solamente per V avenìre f e a 

* contare da quel giorno che sarà corn- 
ei parso in giustizia . 

» -Egli potrà cominciare una nuova 
■» vita j ma senza turbar* lo siato delle 
« famiglie, ne contestare i diritti aqui* 
» stati nel tempo della sua morte ci~ 
« vile* così si troveranno conciliati gli 
« interessi del contumace 3 e gl' interessi 

* non meno preziosi di tutta la società. 
Quello poi , che anche è da rite- 
nersi si è T articolo 53 di detta legge, 
dove si stabilisce , che li beni acqui- 
stati dal condannato dopo incorsa la 
inerte civile 3 -e de' quali sì ritroverà 
in possesso al giorno del suo decesso, 
naturale , apparterranno alla naziona 
per dritto de déshérence. 

Tuttavia il Governo potrà farne a 
profitto della vedova, de' figlinoli; o 
parenti del condannato quelle dispo^j 
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suiooi, che dall' umanità le verranno 



ffotisi perciò , che sotto il vocabolo 
déskércncc anticamente veniva indicale* 
quel dritto , che competea a vassalli, 
sopra. le successioni dei loro sudditi 
morti senza eredi legittimi. . i 

Ma per ben intendere questo artico- 
lo convien supporre, che il condannato! 
in contumacia , dopo li cinque anni 
ubbia fatto acquisto di beni per con- 
trailo , e che si ritrovi al possesso dì 
delti beni al tempo del suo decesso : 
questi beni pertanto non passano già 
agli eredi del condannato , ma spettano, 
alla nazione . . ' * 

Dal discorso però del Tribuno Gary* 
si raccoglie , che contro questo artico* ■ 
lo si erano eccitate due difficoltà : la 
prima , si era , che la morte civile non* 
potendo rompere i vincoli naturali , 
dou si dovessero escludere li parenti. 
da.Ua successione del condannato : la 
seconda difficoltà poi, ella era , che 
«otto il vocabolo di déshérence , si ve* 
nisse a far rinascere 1' odioso nome di 
confisca . 

Ma rispetto alla prima difficoltà si 
è considerato * che sebbene la - leggej 
civile infranger non possa i vincoli 
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«attirali , spetta però alla medesima <f» 
modificarne , ed anche troncarne gli 
effetti secondo che 1' ordine sociale io 
esigge ; altrimenti se si admettesseró' 
li parenti del condannato a snceedere a" 
que'beni, che il medesimo acquistò* 
dopo incorsa la morte civile, he av- 
verrebbe , che anche il condannato 
dorrebbe succedere a' medesimi , ma' 
se è morto' per non più succedere, 
còsi deve esser morto per noli trans- 
metiere , 

Rispetto peri aria seconda difficoltà " 
si considerò , che non v' era piò que- 
stione di confisca ; tostochè la succes- 
sione al condannalo si apre a favore 
dei suoi parenti all' istante della stia 
morte civile . 

Ma siccome dopo la medesima , si 
considera il condannato come se più 
iron avesse parente alcuno: crisi per 
difetto H' eredi , li Leni si sono asse- 
gnali alla nazione . 

g. 4 Del Minore. 

11 minore , qual ha meno d* anni 
, non pnò in veruna maniera far 
alcuna donazione tra vivi; mentre il 
medesimo nemmeno può alienare , ed 
ipotecare . 

Quale provvidenza è «che eonfor- - 
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me alla consutuztoue dei Piemonte , 
lìJb. 5 , tit. 1 4 « §• ; ove si dice T 
che li minori non possano far dona- 
zioni tra vivi, eziandio giudizialmente, 
a riserva di quelle che accadessero 
farsi in occasione di loro matrimonj ■ 
secondo le consuetudini d' ogni paese. 

Parimenti il minore , che ha meno 
d' anni i6, nemmeno può far testa- j 
mento: ed in questo sarebbesi in parte : 
variato il dritto Romano , secondo il ; 
quale , lì maschi giunti all' età d' an- , 
ni 14 i e le femmine all' età d' aimi , 
12 j potevano testare. 

Che se poi il minore e giunto all' . 
età d' anni 16 , allora si distingue: , 

O che si tratta di donazione , e nen> - 
meno può farla , perchè la donazione 
è un' alienazione; o si tratta di testa- 
mento , ed il medesimo può bensì te- . 
stare , ma soltanto della metà dei beni, . 
di cui la legge permette al maggiore , 
di disporre. 

E la ragione di questa differenza si è, 
perihè nelle donazioni la legge terne, 
che il minore sia per essere la vittima 
delle sue passioni: quando all'incontro 
ne' testamenti si presume , che la pros- 
pettiva della morte non gli permetta di 
occuparsi, che dei doveri di famiglia- 
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Dal- che se ne arguisce , «be une 
non può disporre della totalità del suo 
patrimonio , se non è giunto all' età 
maggiore, cioè d' anni 21, 

Kè può essere 1' ostacolo , che il 
disponente sia figlio di famiglia; mentre 
fa legge iì uil' articolo 902 dichiara , 
rhe ogni persona può testare salvo 
quelli, che la legge stessa dichiara in- 
capaci; onde siccome nel novero de gì* 
incapaci non vi è il figlio dì famìglia , 
ne segue , che il medesimo può be- 
nissimo far testamento; onde, o che 
il medesimo e giunto all' età d' anni 
16, ed in tal caso potrà testare della 
metà del suo patrimonio: e cessa 1' u- 
mirutto del padre, come cosi disse il 
Cittadino Jawbert nel suo discorso : 

■ Se il minore morto naif età del 
t diecissotesimo anno t che diverrà del 

* godimento accordato al Padre , ed 
« oliar Madre sino all' età di dieciott? 

* anni per il titolo della potenza pater- 
» naie ? Questo godimento terminerà 

* alla morte del giovine. Questa morte 
■ darà luogo ad un altro ordine di 
» eo»e , il padre > e la madre* suc- 
» cederanno ad , una partita de suoi 
» beni, 

0 che è giunto all' età d' anni 3-, 
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ed in questo caso potrà disporre della 
totalità del suo patrimonio. 

§. 5. Della Donna maritata. 

A termini della giurisprudenza Ro- 
mana , qualunque donna, o maritata, 
o nubile, qual avesse stradotali, polca 
alienare , e donare fra vivi ; omnes 
enim poterane donare qui liberarti ,'zabe- 
banr , honorum suorum administratio- 
nem : leg. 12., cod. de donai. 

In questo codice civile però la legge 
sul matrimonio nell' art. 317* 219. sta- 
bilì , che la donna maritata, ancorché 
non avente comunione , o separata di ■ 
beni non possa donare, alienare, ipo- 
tecare , acquistare a titolo gratuito 3 od 
oneroso, senza che il marito interven- 
ga nell' atto , oppure che presti il suo 
consenso per iscritto . 

La legge poi in questo titolo delle 
donazioni , art. go5 , rinnova la stessa 
proibizione • 

Che se poi il marito ricusa d in- 
tervenire nell' atto della donazione , o 
di prestar il suo assenso, allora, sic- 
come al dire dello stesso Cittadino 
Portalis ; 

« Non vi è alcun potere particolare, 
« che non sia sottomesso alla publìca 
» potenza. Il Magistrato può interve- 
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« mre per reprimere i rifiuti ingiusti 
■ del marito , e per stabilire tutte le cose 
« nel suo stato legittimo* 

Cosi la stessa legge sul matrimonio 
nell' articolo 219 stabilisce, che la mo- 
glie può direttamente farcitale il marito 
avanti il tribunale di prima iustmza 
<Iel circondario del domicilio comune, 
il qnal tribunale può dare , o ricusare 
la sua autorizzazione , dopo che il ma- 
nto sarà stato sentito ' , oppure debita- 
mente chiamato nella camera del con- 
siglio, ed ivi si esaminerà, se vi con- 
corra una giusta causa per donare . 

§. 6. Che se ii marno fosse con- 
dannato ad una pena afflittiva, oppure 
infamante , ancorché la condanna sia 
in contumacia , la donna ancorché 
maggiore j non può pendente la du- 
razione della pena stare in giudizio, 
ne contrattare , salvo sia autorizzata 
dal giudice, il quale può in questo 
caso provredere senza che il marito 
.sia staio sentito, o citato; detta leg. , 
■art. .22 r. 

Parimenti se ri marito fosse inter- 
detto, assente, o per altra causa fosse 
neh" impossibilità di esercire tale dritto; 
oppure fosse, minore : in quésti casi 
auch-e il giudice potrà autorizzare la 
I) 2 
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donna a stare ìn giudizio 3 ed a con- 
trattare , detta leg. , art. 232. 334- 

§. 7. Quello poi che da ritenersi, 
si è , che il consenso del marito j de- 
ve essere speciale per ogni alto, e 
contralto, che si fa dalla moglie. 

E per questo motivo, la legge sud- 
detta del . matrimonio nell' art. anj. 
prescrive , che ogni autorizzazione ge- 
nerale , ancorché stipulata nel coutratto 
di matrimonio , con è valida , salvo per 
ciò che. concerne V amministrazione 
de' beni della donna . 

Che se ad alcune donne dì senno , 
e di età mature, rigida troppo sem- 
brasse questa provvidenza : ad. esse 
risponde cosi il tribuno Jaubert ; 

u Le donne si lamenteremo esse di 
« questa tortura ? Se a loro si dice 
« che la legge, e stata sfidata dalla 
b loro debolezza, e che non gli è per- . 
« messo di affievolire la dipendenza 
■ nella quale esse sono situate^ per H 
» Matrimonio. 

■ Altri gli dìranOfChe era necessario 
« di garantirle della loro propria sen- 
ti sibilila . 

Rotisi poi, che questa provvidenza 
ha luogo , ancorché la donna sia se- 
parata di beni, e di corpo dal marito 
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per il motivo , che ubi lex non distm* 
guit j nec nos distinguere debemus : e 
Ja separazione non autorizza la donna , 
che per la semplice amministrazione 
de' suoi heni , come dalla legge sul 
contratto matrimoniale art. l449' 

§. 8. Se adunque la donna maritata 
facesse qualche donazióne tra vivi , 
senza esserne stata autorizata dal ma- 
rito , oppure dalla giustizia , la dona- 
zione sarà -nulla : ma questa nullità 
non potrà opporsi , che dalla donna , 
dal marito , & dai loro eredi : art. 225. 

§. 9. Che se la moglie avesse fa 
cornimela de* beuì col marito , a più 
forte ragione non potrà donare li beni 
cadenti nella comunione , senza il spe- 
ciale assenso del marito: perchè in 
questo caso, óltre la potestà maritale, 
n osta un' altra ragione , cioè , che il 
marito è compadrone di questi beni : 
Unto più, che nemmeno questi putì 
donare li beni della comunione, cosi 
disponendo la legge sul contratto ma- 
trimoniale : art. e j4 2 3- 

g. io Nel resto la donna maritata 
può disporre de' suoi beni per testa- 
mento liberalmente , e senza necessità 
d' autorizzazione per la ragione additata 
dal consigliere di Stato Porialis , ivi i 
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a Questa sorta di disposizioni , che non 
si possono avere ejfetto , dopo la morte , 
« cioè a dire dopo che /' unione coniu- 
« gale e distolta , non possono ferire 
« le leggi di questa unione . 

§. 1 1 Fingasi però il caso , che una 
donna francese abbia bi*m stradatali 
in paesi , ove sì osserva il dìrito co- 
mune ; la medesima potrà donare detti 
beni anche senza il consenso dtl ma- 
rito . 

Ed a questo riguardo può setvire 
quanto . dice il Perezio » lib. 6 , tiu aj, 
de testam. , duri, i 8 , il quale trattan- 
do it caso delle donne domiciliate in 
paesi, ave non possono testare senza 
X' assenso del marito , pensa, che la 
donna , qual fece un testamento consi- 
mile, sia valido per U beni esistenti 
in paese di ragion comune . 

Sebbene poi qui la legge parli sol- 
tanto della moglie ; vi è però il ma- 
rito, qual èssendo* in comunela non 
può donare li beni sta!. ili acquistati 
pendente la società.: così disponendo 
la legge sul contratto matrimoniale ; 
art 1419, e 1423.. 

SESSIONE SECONDA 
Degl' incapaci di ricevere . 

L'incapacità di ricevere altra è a*.- 
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soluta , cioè , quella* che non adniette 
nè eccettuazione, nè limitazione : altra 
è relativa, la quale ha luogo secondo 
Ji casi , e le circostanze , e con le 
modificazioni daJla legge volute . 

CAPITOLO PRIMO 
Degt incapaci d' incapacità assoluta . 

§. 1 Di quello che è morto civilmente. 

Per evitare inutili ripetizioni ^ si ri- 
manda il lettore a quanto già si dis e 
rispetto a quelli che sono incapaci ti 
disporre . 

Qui soltanto si soggiunge , che la 
morte civile opera neff ordine civile , 
ciò che la morte naturate opera nelt* 
'ordine naturale . 

Ne segue da ciò, che siccome pre- 
morendo naturalmente un legatario al 
testatore, il legato si rende caduco: 
cosi Io stesso dir si deve , se il lega- 
tario premuore civilmente . 

§. a Di quello ehe non è ancor 
concepito ■■ 

Ella fu sempre regola eostantemen; 
te osservata , che per succedere biso- 
gna necessariamente esistere all' epoca , 
in cui si apre la successione . 

i>erò non è necessario , che V indi' 

D 4 
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viduo sia nato per esser abile a suc- 
cedere: basta che sìa concepito, perchè , 
quoties de suo commodo agitar qui in 
utero est habetur prò nato Ug. ? , e 
&€ t ff. de stata kcm. 

Qui pertanto là nuova legge ueU* 
art* 906 distingue le donazioni dai te- 
stamenti , mentre nelle donazioni di- 
chiara , che per esser capaci di rice- 
vere, basta, che il donatario sia con- 
cepito al momento della donazione. 

Ne' testamenti poi , basta , che il 
legatario sia concepito al. tempo del 
decesso del testatore. 

La difficoltà perciò si riduce al pun- 
to di fissare il momento possibile del- 
la concezione . 

Nella legislazione Romana si hanno 
due leggi, che trovansi fra loro in 
opposizione . 

Una si à la legge 7 , ff. de suìs , et \ 
tégit. kaer* , la quale decide , che «n , 
infante può nascere sei mesi , e giorni 
dne dopò la sua concezione : e fondasi 
sopra f autorità d 1 Ippocrate . 

L' altra , si è la legge 11 1 ff. de 
stata kom. , la quale esige li sette mesi 
compiti ; appoggiando» anche ad Ip- 
pocrate . ' * 
• Queste due leggi diedero luogo ad 



Digilized by Google 



infinità di commenti contrai-} fra loro , 
poiché gli uni esigevano ii settimo me» 
se compito , gli altri it settimo mese 



fazione si adottò 1' opinione più comu- 
ne : esendosi nella legge sopra la pa- 
ternità , art. 3o3, stabilito , che la na- 
scita anticipata sarà legittima , se toc- 
ca il principio del settimo mese, ossia 
se segue almeno j8o giorni dopo il 
momento presunto dalla concezione . 

E cosi sarà legittima la nascita tar- 
dira , che non eccede li mesi dieci ; 
dal che se ne inferisce, che se vi fos- 
se trti infante , qual nascesse bensì do- 

fo il nono mese , ma nel decorso- del 
ecimo , la presunzione legale ella è , 
che sia stato concepito nel tempo abile 
per la successione . 
§. 3,-Di quello che non è nato vitale . 

Per essere capace poi di ricevere , 
non basta il nascere j convien nascer 
vivo : di più convien nascer vitale . 

A questo riguardo il Citt. Chabot nel 
suo rapporto al tribunato della legge 
delle successioni , così parla: 

„ Allorché il fanciullo n»n sorte vìvo 
tì dal ventre della Madre esso è riputata 
„non aver vissuto per succedere, perchè 
„secranella speranza della nascita che 




questa nuova legis- 
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„si riguardava, come vivente dall' istori- 
„teche fu concepito 3 e se questa speranza 
„è un. inganno , la presunzione che la 
sfaceva riguardare come vivente, non può 
„p;ù esser fondata sopra la realtà. 

Allorché il fanciulla non è nato vivo 
e reputato ancora non aver mai vissuto 
nemeno per succedere ed in questo caso, 
e V istcssa cosa , che U fanciullo sia 
morto , o eh' egli nasca per morire . 

Affinché dunque l 1 imauic sì possa, 
dir vìlale , prima di tutto fa d' uopo , 
come j dice la legge 3 , cod. de post, 
haer insc. che vivus perfecte natus sit, 
cioè; « che abbia colto il tenni ne t che 
è possibile die viva . 

Notisi poi , che perfettamente nato 
si dice, tanto quello die nasce natu- 
ralmente . quanto quello che nascitur 
ex secto ventre matìis : come così dice 
Ulpiano nella ley. 12 , ff. de Uh., et 
post.--, purché sia vitale. - 
§ 4. Che se 1* infante per dirsi nato vitale 
noa conviene , che nasca perfettamen- 
te \iyoj da ciò che nacque la questio- 
ne , se debba aversi per vivo quella , 
che appena nato muore; Secondo ri- 
ferisce il Peremo de post. hcer. ins* , 
Db. 6 , §. 14- , vi fu su tal punto grave 
controversia fra li Proculeiani , e Sabi- 
D C 
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ni: poiché li Proculejani sostenevano, 
che il postumo , qual appena nato amo- 
re , nulla voce emissa , uon rompeva il 
lestamente ; H Sabiniani all' incontro 
pieteudavano , che io rompesse : e 
'juesta ultima opinione sembra appro- 
vata da Giustiniano nella cit. leg. 3 , 
ove dice : nativitate postumi rumpi tes- 
tumcnhim • 

In qua! sentimento, e pur entrato, 
il Kraguello. , in verbo susccpcrìt liberos 
u- 167, appoggiamosi alla legge, rum 
uxori cod> } buando dìcs leg. ced. ivi 
cum uxori fundi usitsjructus legatur _,££ 
ejus pmprictas , cum liberos habucrit, 
nato figlio scalini proprictads_ legati dics 
cdit, ncc tjuìdguam obest , si is dece- 
tfar-- ideo sufficit quod conditio momen- 
to temporis existat. 

So adunque il postumo , qual appe- 
11? nato muore, rompe al testamento, 
la coseguenza si è, che II medesimo 
succede , e trasmette . 

Però sebbene vi sia chi crede , che 
1 infanto noti può altrimenti dirsi vitale 
salvo abbia toccato li sette mesi , ed 
abbia vissuto per alcuni giorni . 

11 fatto però si è, che la nuova legge 
al punto delia vitabilità nulla ha defi- 
nito; cosi esprimendosi il tribunoChabot 
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« // Progetto della legge non fissa 
* a/cuna regola sopra l' epoca della 
« vivenza , e non se ne potrebbe darne 
v che fossero abbastanza sicure^ e pre- 
a cise i i Segreti della natura a questo 
» riguardo sono impenetrabili, 

■ Si è preferito di lasciare le diver- 
» se questioni che si parino suscitare 
» sopra questa materia 3 di giudizi dei 
» tribunali che decideremo dopo i fatti) 
% e le circostanze particolari 

§. 5. Ma ritentilo il sistema de' Sa- 
bini ani , cioè, che I' infante, qual ap- 
pena nato muore, rompa il testamen- 
to , e così sia successibile : ricercasi, 
se ciò abbia luogo , quando infas na~ 
tus est non quidem totus f sed forte 
caput , et in his loeorum muliebmm 
angustiis extmguitur . 

Codesta questione sembra , che ven- 
ga decisa dalla leg. 12 , ff. de lìb. , et 
posth. , ivi: Quod tamen si non inte- 
grimi animai edìtum sic, cum spirita 
tamen , an adhuc testamentum rumpat. 
£t hoc tamen rumpit. 

il Tiraquel però , al num. i58 , è di 
contrario avviso 3 dicendo , che lex ci- 
tata non intelligitur de animali, quod 
partim natum est , partim non natum : 
sed de eo quod integvum non est ex 
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òmnibus membris 3 ut quia fora fili dcest 
pcs , aut manus . 

In somma il Pano deve esser intero; 
perchè se la legge vuole , che 1* in- 
fante sia nato , uon può dirsi tale , 
sinché Don è interamente staccato , e 
separato dal seno della madre. 

§. 6. Sebbene poi gli scrittori sieno 
<T accordo., the il parto di sette mesi 
non è vitale; e sieno pur d' accordo , 
che noa è vitale quello dì mesi sei ; 
discordano però sul parlo di otto mesi. 

11 Tiraquei nel suo trattato, in ver- 
bo susceperit libcros re. 20 5 , et seq. t 
tratta codesta questione: ed è d* avvi- 
so, che 1' infante nato neJJf ottavo mese 
di sua concezione , non .sia vitale , 
fondando tal sua opinione non solo 
soli' autorità d' Ippocrate , ed altri 
medici , ma eziandio de' filosofi , e giu- 
reconsulti , e per sino degli astronomi. 

11 fondamento però di costoro egli 
è specioso affatto : imperciocché alcuni 
d' essi sostengono , che a' feti , li qua- 
li trovatisi nefì' utero , presiedono al- 
ternativamente in cadauu mese li pia- 
neti ; cosicché Saturno regga il primo 
mese , Giove il secondo , Marte il ter- 
so , il Sole il quarto , Venere il quin- 
to , Mercurio il sesto , la Luna il set- 



So 

timi) : e clic intlì ricominciandosi rien- 
tra Saturno n eli* ottavo mese, il quale 
come di. natura malefica, sia il divo- 
ratore de' fanciulli : poscia nel nono 
mese rientri Giove, il quale come be- 
nefico, rende lì fanciulli tanìj e per- 
fetti , ed estende la sua influenza a 
quelli del decimo mese per difenderli 
dalla malignità di morte . * 

E questa opinione seguitata .Tenne 
dal Perezió, de posth. haer. , imt., lib. 
6. , %. i-f, ce scq.: dal Fusar, de subs^ 
qu. , e dal Pereyin , de fideìc., art. 

, "riunì. 55; e si rese quindi comune 
uel volgo ■ 

Vi è però 1' Acaranza giureconsulto 
Spagli nolo , il quale nel- suo trattato, 
de parta n«r. >. ce Icg. -, cap li. de 
actomestribus , sostiene acremente , che 
il parlo iF olio mesi deve considerarsi 
\itale : c fra le altre autorità , cita Plu- 
tarco de placiiis philos. , cap. $ 1 3 ed_ 
Aristotele de gcner. anim. s cap. to, . 

E coli' Acaraoza concorda anche il 
Zaccbia nelle sue questioni medico - 
legali . 

Dift atti, se si esamina la natura nella 
sua semplicità, ella è ammirabile nel 
suo ordine . 

Come adunque si potrà dire, che 



quel feto, qual è perfetto ne' sette 
mesi j non lo sia più agli otto mesi ? 
Se così non fosse., converrebbe sup- 
porre, che nelle opere di natura vi 
esista una instabilità , la (jualc non può, 
ne essere , nè immaginarsi . Diffatti , 
se è vera la massima , che quod dicitur 
de extremis 3 dicitur de medio : corna 
mai potrà essere , che il feto di sette,, 
e di nove mesi , quali sono li due 
estremi sia perfetto ; e che il medio 
qual è il feto di otto mesi, non lo sia 
più ? Spariscano adunque li pregiudizi, 
e si conehiuda , che se il feto alli 
sette mesi è vitale ^ a più forte ragione 
deve esserlo quello dì otto mesi. 

§■ 7. Siccome poi lì parli abortivi 
non sì considerano vitali , e suscetti- 
vi ; così lo stesso da alcuni si applica 
ai parti mostruosi . 

A questo proposilo il Pcrezio nel tit. 
de posthumis , 14 , così si spiega ; 

Vutt edam impcrator , ut ad mdlum 
dedinet monstrum 3 vel prodiglum ; 
quamobrem si midier aliquod prodigio sum 
cnixa sii> placet tcstamcntitm non rum- 

jù, leg. 4. , ff, de statu hom 

Porro in proposito non censetur partus 
monstruoms 3 qui menlrorum humano. 
rum officia ampiiavit ., «t ideo si quis 
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aesttottur' cara plurilus digitis , aut in- 
solita magnitudine 3 rutnpct testamcn- 
Uim , quia inter liberai connumeratur . 

Se adunque il parto che e veramen- 
te mostruoso non rompe il testamen- 
to , perche non si considera come 
uomo ; per identità di ragione convieni 
dire, che il medesimo non sia suscet- 
tibile . 

Quali debbano poi dirsi parli mo- 
struosi, Io spiega pur anche il Duferrier, 
in verbo enfans , ivi : 

« Li mostri che non hanno forma 
» umana 3 ma hanno luogo fra i fan- 
ti ciutlì ma quelli che hanno t'esenzia- 
» le della forma umana che è la testa, 
« c che hanno solamente qualche ecces- 
« so , o qualche difetto j sono messi nel 
» numero dtgC altri uomini . 

§. 8. Alli parli mostruosi si pareg- 
giarono da alcuni, li parti moluplici 
eli quattro, o cinque infanti, quasi ché 
eccedendo la natura i soliti limiti , 
considerar si debbano come parti pro- 
digiosi., li quali ricevendo un essere 
fiacco 3 non possano nascere, che im- 
perfetti ; ma a questo riguardo è op- 
portuna la Ieg*3 » ff. sì pars haered. pet. 

la questa legge si trattò qual por- 
zione iutanlo 1 eredità si dovesse 'se- 
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parare per il ventre pregnanti:: ed a 
tal riguardo si accenna, che secondò 
la tradizione , una donna del Pelopo- 
neso per cinque volte avea partorito 
cinque figliuoli: che nell' Egitto molte 
donile ne partorirono sette : che dalla 
citta d' Alessandria erasi condotta avanti 
Adriano una donna, che 'diede alla 
luce quattro figliuoli , ed il quinto dopo 
quaranta giorni: che in Roiwa si videro 
li tre Orati nati in un sol parto: indi 
cosi si prosegue : 

Quid ergo ? Prudentissime juris au- 
ctores medietatem quamdam scatti sunt, 
ut qudd fieri non raro admodum pò- 
tett, intuerentur : idest quia fieri poterai 
ut tergemini nascerentur 3 quartam par- 
tirti superstiti fiiio assignarunt : id enim 
<)uod semel , aut bis existit } praetereunt 
Ugstatores; ideoque , et sì unum pari- 
tara sit non ex parte rtmidia j sed ex 
(piana interim haercs erit ■ 

Appare da ciò , che si è in detta 
legge considerato ciò che poteva più 
fàcilmente accadere j cioè., che in un 
sol parto nascessero tre figliuoli ; la 
conseguenza adunque di ciò sì è , che 
tre infanti nati nello stesso tempo , si 
considerarono vitali; ma siccome la 
questione si era , qual porzione dovesse 



Digitized by Google 



90 ■ 

separarsi per il ventre pregnante : cosi 
la legge non decise , se nascendo quat- 
tro , o più , potessero essere vitali : 
come nemmeno lo decide il presente 
codice , onde se inai accadesse sinail 
caso , spetterà ai periti , dai mesi della 
concezione , dalla struttura , e simili il 
decidere della vitabilità . 

.CAPITOLO II. 
Degl' incapaci d' incapacità relativa . 

§. 2. Del Tutore . 
La provvidenza di cui nett* art* 907, 
riguardante li tutori non era nella -Fran- 
cia una cosa nuova , mentre già vi 
esisteva T ordinanza di Francesca I. del 
1 5$9 , art. 132 , la quale dichiarava 
nulle le donazioni tra vivi , o testamen- 
tarie falle a favore de' tutori , ed altri 
amministratori . 

Quale provvidenza conia dichiarazione 
del i54p , fu estesa alle interposte 
persone . 

E Io stesso portava lo statuto di 
Parigi, articolo 146 , come di ciò tutto 
ne fa anche testimonianza il Denspeis- 
ses de testarti. , parte 1 , s.ect. 4 } num. 
*4» e i5. 

La nuova, legge pertanto in detto 
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art. 907 , dichiarò , che il tutore noa 
possa ricevere dal minore né per do- 
nazione tra vivi, né per testamento » 
ancorché questi sia giunte all' età d' 
anni 16. 

Di più , prescrisse , che il minore 
benché divenuto maggiore non possa , 
»è per donazione tra vivi, nè per te- 
stamelo disporre a favore dì colui , 
che è stato suo tutore , ,se il conio 
definitivo della tutela non è stato pri- 
ma reso, ed appurato. 

1Ì3l quale proibizione si eccettuarono 
pur anche gli ascendenti de' minori , 
che furono , o sono loro tutori . 

Li. molivi di quali provvidenze sono 
li seguenti : 

_> 3 J$on basta che la volontà sia: 
„ certa* bisogna ancora che non sia, 
„ stata costretta , o strappata dall' 

impero che si avrebbe sopra lo spi- 
j, rito del donatore , quello a proffie- 
„ to del quale è la disposizione . 

>\ Questo impero , e tale dalla parte 
^ tt un tutore sopra il sua minore t e 
„ gì* abusi sarebbero in questo caso sì 
„ moltiplicati, che è stato necessari* 
>x interdire al minore non mancìpato, 
u la facoltà di disporre anche nel tc- 
v stamento a profitto del sufi Tutore fc 
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„ Si è solamente eccettuati i Padri, 
Jt Le Madri t o altri ascendenti , e 
jj benché siano tutori , la pietà figlia' 
jj le deve presumersi piuttosto che la 
>3 violenza y c C autorità • 
Da quanto sopra ne deriva : 
i. Che non solamente sono nulli li 
legati peconiarj fatti al tutore, special- 
mente li legati di liberazione delia resa 
de' conti ; poiché come si dice ne' 
motivi : 

» JVon si è votsuto che li tutori 
« possono concepire la Speranza di dis- 
« pensarsi di dare il conto difinitiv^ 
* della tutela . 

a Che qualunque offerta fatta dal 
tutore dopo la morte dell' amministra- 
to di render li conti , con può coar 
validar il legato . 

3. Che la nullità ha luogo non Solo 
per li tutori salariati , ma eziandio per 
gli onorarj , per militarvi lo stesso ri- 
flesso del predominio . 

Però, se si trattasse il caso di un 
tutore onorario, il qnale senz' aver 
avuto iì maneggio dei beni , ebbe solo 
Y ispezione sulla persona dèi minore ; 
credesi benissimo , che se questo mi- 
nore dopo esser fatto maggiore , e 
così in tempo , che cessa U sospetto 
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del predominio facesse testamento , e 
disponesse? a favore del suo tutore , 
questo lascile possa esser valido : per- 
chè il medesimo non avendo conti a 
rendere , non può avere 1' ostacolo del- 
la legge . 

g. 2m Che se un minore nel suo te- 
stamento facesse un legato al tutore , 
e. che nell' intelailo tra il testamento, 
e la morte del testante il tutore ren- 
desse , ed appurasse il conto : in tal 
caso credesi benissimo , cHe il legato 
sussita , perchè sebbene non fosse ca- 
pace tempore testamenti , lo era però 
tempore, morti? .;. trattandosi massime 
d' incapacità non assoluta . 

5. Parimenti potrebbe .ricercarsi, 
se r incapacità del tutore cessi , nel 
caso, che questo ha bensì resi, ed ap- 
purati li conti ; ma non ha saldato li 
relitruaii : a questo riguardo uno scrit- 
tore così si esprime : 

Se gli opperà molti testi della legge 
J3 romana 3 che decidono che la con- 

dizione di render conto rinchiude 
„ quella di pagare il reliquató . 

„ Se gli opporà V ordine del 2667. 

die esige per un scarico dato dal 

pupillo j che i conti sicno appurati } 
t> e rimesse tutte le carte . 
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33 Nonostante queste ragioni noi pcn - 
3 , siamo,, che V incapacità cessa quando 
3> egli ha reso 3 e fatto giudicare il 
j, suo conto j il reliquato non è più 
33 che un debito ordinario . 

E diffatti stando alla lettera della 
legge , la medesima altro non dice , 
se non che il conto sia reso, ed ap- 
purato ; e se avesse voluto che la 
contabilità portala dal conto debba 
anch' essere pagata., esaldata , lo avreb- 
be espresso : onde non avendolo detto, 
segno è che non lo vole. Basta per* 
ciò , che il conto sia appuralo , cioè 3 
che sia defenito , e risolto secondo le 
forme dalla legge prescritte . 

g. 4 De' figliuoli naturali. 

Li figlinoli naturali non possono oè 
per donazione , nè per testamento ri- 
cevere al di I* di ciò che la legge gli 
accorda nel titolo delle successioni , 
così si dispone nell' art. 908. 

Sembra a primo aspetto , che po- 
tendo un padre disporre della quota 
disponibile a favore di un estraneo , : 
dovrebbe ciò poter fare a favore del 
figlio naturale ; ma il tribuno Jaubert 
ci "risponde , che « e solamente per 
« onorare i matrimoni che i figli non 
« turali, non da ono avere le ista*&. 
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prerogative 3 che i figli legìttimi . 

Giova pertanto qui rinnovare , che 
le antiche leggi erauo certamente trop- 
po severe : mentre a' figliuoli naturali 
i oli accordavano di più degli alimenti , 
di maniera che 1' eredita passava piut- 
tòsto a' collaterali remoti . 

All'opposto le leggi 4 giugno 179.?, 
e 12 bruuiajo an. 2 , caddero in un 
eccesso contrario ; avendo accordato ai 
figliuoli naturali li dritti dei leggiltimi : 
cosicché succedevano nella stessa por- 
zione , senza distinzione alcuna . 

La nuova legge perciò adottò un 
temperamento medio , avendo loro ac- 
cordato j cioè : nel caso d' esistenza 
di figliuoli legittimi , il terzo della por- 
zione , che loro spetterebbe , se fosse- 
re legittimi : la metà nel caso d' esi- 
stenza d'ascendenti, fratelli , o sorelle 
del defunto ; li tre quarti , nel caso 
d'esistenza di collaterali più rimoti : e 
ìa totalità bop essendovi parenti suc- 
cessibili . 

§■ 5 Passò più oltre la legge , e dis^ 
se che li figliuoli naturali non sono 
eredi . 

Ne deriva da ciò , che li medesimi- 
Ma ponnò avere una ragion di domi-' 
sopra li beni paterni. 
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Ed a questo proposito nella raccolta 
Syrei si rapporta uua decisione . 

§ 6. Ma sebbene li figliuoli naturali 
noti sieno eredi , hanno però dritto 
d' assistere all'inventario , ed altre ope- 
razioni, come dulia decisione pur rap- 
portata nella raccolta Sirey» 

§. 7. Quello però , che deve rite- 
nersi , si è , che li figliuoli naturali 
partecipano bensì de' beni, che il padre 
possedè al tempo di suo decesso ; ma 
non già di quelli , che li figliuoli le- 
gittimi rivendicassero in virtù della ri- 
duzione de beni donati. 

Suppongasi perciò, che il caso d'un 

£'adre , il quale avendo un figliuolo 
igìttimo , ed un naturale , fa una do- 
nazione a favore di Sempronio suo fra- 
tello della somma di franchi 60,000 , 
e lascia un' eredità dì franchi /\o ,000. 

Il figliuolo legittimo fa ridurre la do- 
nazione ; e di questa riduzione egli so 
lo ne gioisce : perchè il fratello natu- 
rale non può pretendere che la porzione, 
ehe gli dà la legge-, salvo sui franchi 
40,000, che formano l'eredità, com4 
ciò meglio si vedrà nel tìtolo delJ; 
riduzione . 

' 8. Degli adulteriti , ed incestuosi. 
Non. vi ha dubbio, che questi ven 
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nero sempre ed in ogni tempo odiati, 
diffatti Giustiniano nella nov. 8g. , cap. 
ult , lor denegò per sino la ragione 
degli alimenti ; sebbene questa massi- 
ma come austera di troppo sia slata 
corretta dal dritto canonico , che "fu 
poscia seguitato nella Francia . 

« Perchè di buona fede i figli adul- 
ti feri , o incestuosi , sono meno dei no- 
ti mini : ogni uomo ha diritto di <rice- 
* vere gì' alimenti da quelli che gli 
« hanno -dato la otta . 

Vi sopravvenne poi la legge de' 12. 
Bruni, an. 2 , la quale gli aveva nota- 
bilmente -favoriti , avendole accordato, 
a titolo cT alimenti , il terzo in pro- 
prietà della porzione , che avrebbero 
avuto , se nati fossero nel matrimonio. 

Ma la nuova legge rimontò' ai prin- 
cìpi anl i cu ì avendo neli' articolo 5a. 
limitate le loro ragioni ai soli alimenti. 
§, o,. Velie concubine. 

Ne* tempi de' Romani il concubinato 
era assai frequente : ma ne' secoli po- 
steriori considerato venne come un* 
unione illecita , contraria alla purità 
de' costumi, ed alla pubblica onestà: 
da ciò ne avenne, che le disposizioni 
a favor delle concubine , proibite ven* 
nero, come te il prezzo fossero della 
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dissolutezza ; come risulta dagli statuti 
di Tours, art. 246» e Anjou , art. 
54* .» ed altri. 

E sebbene lo statuto di Parigi non 
ne parli ; ad ogni modo , siccome neJl' 
art. 282 proibì le donazioni tra marito 
e moglie : ne mutuato amore spolientun 
il Dumoulin ne trasse motivo per dire, 
che ciò a più forte ragione dovea aver 
luogo nelle concubine; cum haec ratio 
fortìus militet in impudicis t queie solerte 
esse blandiores , et rapaciores • 

Diffatti , il Riccard de donations , parte 
1 , cap. 3 , sess. 8 , n. 405 , rapporta 
varie decisioni de' parlamenti , annul- 
lanti le donazioni fotte alle concubine, 
quantunque anche dopo le donazioni 
fosse seguito il matrimonio per il prin- 
cipio ? che matrimonium inccpcrac ab 
illicitis . . 

Parimenti Luigi XIIT. nell' ordinanza 
di Gennajo 2629., art. i3a., avea di- 
chiarate nulle le dette donazioni: dai 
rigor di qual legge furono poi etiti' 
osservanza eccettuate le donazioni ., e 
legati di persone alimentarie. 

Per locchè , siccome questo codiiee 
non ne parla, ciò fe vedere, che si 
lasciò la cosa sottomessa alle regole 
auliche, secondo le quali, le conca* 



bine non erano captai di ricevere al d\ 
la degli alimenti . 

§. io. De' medici , chirurgi 3 ac. 

La legge nell* art. gog. ordina , che 
K Dottori in medicina , o chirurgia , 
gli officiali di sanità, e Speziali, che 
avranno trattata una persona nella ma- 
lattia per cui muore , non potranno 
profittare -delle disposizioni tra vivi , o 
testarne n urie , che la medesima avrà 
fatte a loro favore pendente il corso 
dì questa malattia. 

Indi manda lo stesso osservarsi quan- 
to al ministero del cullo. 

Questo però recar non deve mara- 
viglia alcuna; poiché l 1 Imp. Valentino 
già nella 3eg. 9. , cod.de prof. 3 etmed., 
così avea prescritto: 

Archiatri sciente* annonaria sìbi com- 
inciata populi cammodis mmistrari 3 ho- 
neste abseuui tenuioribus malinc r quarti 
turpitcr servire divitibtts : quos etìam ca 
patimur accipere , quae sani offerant prò 
obsequis j non ca quae pcriclitantes prò 
salute ojfcrunt • 

Ma affinchè la ' nuova legge ahhia 
luogo, si richieggono due requisiti: 

Uno si è , che la disposizione sia 
stata fatta in tempo di ultima ma- 
lattìa . 
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L* altro, che il medico, chirurgo» 
ec. abbiano trattato il disponente in 
deità sua malattia . 

Onde se manca o P uno , o 1' altro 
dì detti requisiti , la proibizione non 
ha più luogo . 

§, zi. Dalla regola suddetta però , 
la legge eccettua due casi ; . 

11 primo si è, quando si tratta di 
rimuneraiioue : ma notisi , che per fin- 
tare Y eccessività de* lasciti , vuole la 
legge , che si abbia riguardo alle fa- 
coltà del disponente , «d a' servizi 
resi . 

Suppongasi adunque, che T erede 
opponesse d' esuberanza al legato , 
sarà incumbente del legatario di giu- 
stificare la qualità de' servizi resi, e 
la quantità del patrimonio : il che me 
diante il giudice sarà in grado dì de- 
cidere , se il legato è proporzionato , 
o no . 

Il secondo caso poi egli è-, quando 
il medico, cerusico, speziale, o mini- 
stro del culto sono parenti del dispo- 
nente sino al quarto grado inclusiva- 
mente in qual caso la disposizione , 
Lenchè universale , sarà valida. ■ 

Ma ritengasi , che I' esser parenti 
del disponente a nulla giovarebbe , 
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qualora, questo avesse' eredi in linea 
diretta disc c n dentai e , od ascendenta- 
le, salvo clic detti legatarj fossero aneli* 
essi nel numero di detti eredi. 

§, la. Neil' art. 200 poi si prescri- 
ve, che le disposizioni tra vivi, o te- 
stamentarie a Favore d' ospizj , poveri 
ri" una Comune , o di stauikmeoti di 
pubblica utilità uon avranno il loro ef- 
fetto , che in quanto saranno autoriz- 
zate dal governo . * 

Li motivi di tale provvidenza sono 
così eipressi 1 

« Egli è da desiderare che lo spirito 
1 della beneficenza che carati-izza i 
« francesi » ripari le perdite che questi 
« stabilimenti hanno fatto nel tempo 

x della rieGtusiaae im t&cgpja a&eii 
« governo lie ■ettaorizei . 

* Queste disposizioni smo soggette * 
< delle regole delle quali si dem wm- 
« tenere V -weouzione-. 

« Si deve conoscere ha natura , e ft> 
" qualità, dei beni, che così si mettono 
■ fuori di commercio > si deve ancora 
" impedire^ che non pi sieno in queste 
K disposizioni degl' eccessi condannatili. 
§. i3 Dello Straniero . 

V artìcolo <jia' porta , che non si 
possa disporre a favore d' uno stranie- 
£ 3 
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ro , salvo Del caso , che quftsto pOS* 
sa disporre in favore dell' italiano . 

Vedasi a questo riguardo quanto gii 
si disse nel volume delle successioni 
intestate . 

§. 14. De'Nataj, e del S. C. 
Liboriiano . 
Secondo la Romana giurisprudenza, 
non sussistevano i legati fatti a coloro, 
che aveaao scritto il testamento , o co- 
dicillo 'altrui , anche a dettame del 
testatore, salvo vifosse una speciale di- 
chiarazione da questo sottoscriua,leg.i5, 
g, 1 , ff. ad leg. corri, de falsts . 

Qual massima si estese quindi u 
Nota} , come ne fa fede la decisùme 
senat. 9 settembre 1675, ref. Gabutti, 
in causa Poliaghi, coatra Toggia . 

Però siccome in questo nuovo codi- 
ce non si paria più del Notajo , che 
scrive a se stesso ìl'legato : così devesi 
dire , che il S. G. Liboniano uoa ab- 
bia più luogo . 

CAPITOLO TERZO 

Velie disposizioni a favor d' incapaci ■ 
I Legislatori dopo aver designate le 
persone incapaci di ricevere , provvi- 
dero pur anche:, affinchè la legge so B 
.venga delusa. 
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Per questo motivo nell'art, gtt si 

prescrisse , che ogni disposizione * 
lavar d' incapace sarà nulla , sia che si 
presenti sotto la forma di un contrai- 
lo oneroso , sia che si faccia sotto il 
nome d' interposte persone . 

Successivamente dichiarò , cfte si 
«ranno per interposte persone li Pa- 
dri, e Madri, li figliuoli, e discen- 
denti , e lo sposo della perdona in- 
capace . 

Dal che appare , che la legge si 
contiene in termini di mera presun- 
zione . ..' 

PerA secondo i nostri Uggisti , vi 
sono ; -e sorta di presunzioni . 

Lt> presunzione juris , et jure : e que- 
sta bOq admette prore in contrario 

La presunzione juris , la quale ad- 
dette le prove in contrario. 

La presunzione hominis : e questa può 
Combattersi non solo con prove , ma 
eaandio con altre presunzioni contra- 
rie . 

La Legge pertanto qui dice, seront 
réputés , sicché sembra , cbe questa 
non sia dì più , che uua presunzione 
furis : onde la medesima farà bensì , 
l' erede avendo la sua intenzione 
fondala , uon sarà tenuto a dare pro- 
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re ; ma non farli , che il legatario sia. 
escluso dal dare prore contrarie . 

Suppongasi per esempio : Ascauio- 
f*Uo maggiore vende un solo effetto a 
Tibullo , qua! fu suo tutore , e non ha 
ancor dati li suoi conti : 1' erede d' As~ 
camo*intatìca questo contratto come 
una donazione paliata ■ Perchè Tibullo 
non sarà admesso a giustificare che iL 
suo contatto ; è vero , reale , e since- 
ro , che ne ha pagato effettivamente il 
prezzo , e simili aitile circostanze? 

CAPITOLO QUARTO. 
In quali tempi si ricerchi ia capacità 
per disporre , e per ricevere . 

%. i. Qui separar .conviene le dona- 
zioni dai testamenti . ; 

Ri spetto alle donazioni , essendo un 
contratto , che riceve sua perfezione 
neh" atto che si presta il consenso : 
ce addiviene „ ohe tanto- per donare , 
che Ber ricevere , la capacità si richie- 
de al tempo della donazione . 

Pie segue da ciò , che se il donan- 
te al tempo della donazione è capace* 
la donazione è valida , sebbene ia ap- 
presso divenisse incapace . 

All'incontro, se la donazione è fat- 
ta da un incapace sarà nulla , quantua- 
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mie (jnesto acquistasse I-i capacita ; 
così la donazione fatta da un minore 
Don diverrà giammai valida 3 tuttoché 
il medesimo fatto maggiore la raliiì- 

casse ' t. i i j 

Quello poi , che si dice del donan- 
te è anche applicabile al donatario : 
onde se un minore fatto maggiore fa- 
cesse una donazione al sno tutore , 
cbe non rese li conti , la detta dona- 
tone non potrà convalidarsi colla po- 
steriore resa de' conti . 

Passando poi a' testamenti la capaci- 
tà ne' testatori si richiede in due tem- 
pi, cioè , tempore testamenti , et tem- 
pore morti* : per locchè, se uno do- 
po aver fatto testamento, incorresse 
la morte civile , il testamento diverreb- 
be nullo . Altro sarebbe, se divenisse 
imbecille : perchè costui non perde li 
dritti civili , ma solo la possibilità di 
farne uso : onde il testamento tatto 
prima della sopravenuta imbecillità sa- 
rà valido • . 

§. 2. Rispetto alla capacità di rice- 
vere , V Oinotomo sotto il utolo 
de haeredum qualkate, distingue gli 
eredi estranei dagli eredi suoi : imper- 
ciocché quanto a' primi , dice esser 
necessaria la capacità in tre tempi , 
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cioè , tempore conditi testamenti, tem- 
pore morti* t&statoris , et aditae hacre- 
ditaùs . ■ 

Rispetto a' secondi , dice bastare iu 
due tempi, cioè, tempore testamenti, 
et morch tcstatoris . 

CAPITOLO IT. 

Della porzione de' beni disponibili t e 
della riduzione . 

SESSIONE PRIMA 
Della porzione de' Beni disponibili. 
Leggasi il Codice Italiano dall' Articolo 
913. al Art. 919. 

OSSERVAZIONI 

, Teorico-Pratiche 

Ne* primi tempi di Roma , il Padre 
Jjrnehè avente figliuoli poteva ad arl*i- 
trio disporre di tutte le sue sostaùze- 

Ma questa facoltà si cominciò a re- 
stringere , allorché si prescrisse , che 
li figliuoli instiluir si dovessero nella le- 
gittima : questa , siccome allora era il 
quarto » così la quota disponibile al 
Padre era dei tre quarti. 

Giustiniano poi aumentò la detta Jc- 

Sìttima: avendo prescritto, che fosse 
terzo, essendovi quattro figliuoli, 0 
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nieno; la metà essendovene di più, on- 
de la quota disponibile nel primo caso 
era dei due terzi , nel secondo della 
metà . 

11 Piemonte poi fu sempre fedele al 
dritto Romano , con questo sol divario,, 
che le figlie facevano o non numero 
ad" elezione del tìglio legittimàrio - 

La Francia all' incontro fa divida : 
poiché in alcnui pacai si stava al drit- 
to Romano ; in altri sì osservavano i 
loro statuti particolari . Per esempio , 
ia Parigi 1» legittima de' figlioli era 
sempre la metà della porzione , che lo- 
ro sarebbe spettata ab intestato . 

Ma la giurisprudenza pendente la ri- 
voluzione sollil nuove vicende : stante 
■clie, col decreto 7 marzo 1793 , si abo- 
lì la facoltà di disporre inlinea diretta : 
e quest' abolizione , con la legge 5 
Bruuuaje au. a , si eslese iu linea col- 
laterale , 

Vi succedette la legge 17 Nevoso ari, 
2 , la quale adottò bensì lo stesso sis- 
tema , ma aatorizzò a disporre dell* 
decima del patrimonio iu linea diretta, 
e del sesto io linea collaterale , ma so- 
lamente a favore dei non successibili . 

Finalmente la legge 4 Gerniile an 8, 
restituì ai Padri una parte della prinù- 
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riva libertà : avendo loro permesso di 
disporre del quarto essendovi meno di 
quattro figliuoli - 3 del quinto essendovi 
quattro figliuoli , del sesto essendovene 
cinque, e così successivamente; 

La nuova legge pertanto volendo fis- 
sare la quota disponibile , distinse ne 
casi : 

li primo si è j quando il defunto la- 
scia figliuoli, e discendenti. 

II secondo, quando non lascia, che 
ascendenti . 

Il terzo, quando non lascia ne di- 
scendenti , nè ascendenti. 

CAPITOLO I. 

Del caso d' esistenza di Figliuoli' 
La legy? nelF articolo gt 3 stabilisce 
che le liberalità sia per alto tra vivi, che 
per testamento non potranno eccedei* 
la metà de' beni del disponente , >e 
non lascia a suo decesso ,cbeun figlio 
legittimo ; il terzo , se lascia due fi- 
gliuoli , il quarto, se ne lascia tre-, o 
più . 

Successivamente nett' articolo 914 
dichiara , che sotto il nome di figliuoli 
sono compresi li discendenti di qual- 
sivoglia grado : ben inteso, che non 
" conterranno, che per il figlio, q™ 



rappresentano nella successione del di- 
sponente : sicché l'unica inspezione, che 
qui si presenta , ella, è di vedere quali 
figliuoli sieno compresi in questo arti- 
colo . 

§, 1 Dei legittimati per susseguente 

matrimonio . 
Affinchè questa legi umazione possa 
produrre 1' effetto civile , richiegonsi 
due cose : La prima si è, che si tratti di 
figlio naturale , cioè , di figlio nato ce 
soluto } et soluta 

Conseguentemente se fosse nato da 
quelli , tra quali al tempo della di lui 
nascita non potea contrarsi matrimonio 
pura ex conjugato , ce soluta , quantun- 
que in appresso stante la vedovanza di 
quello, sia seguito matrimonio, il fi- 
glio noni lascierà d' essere spurio , e 
non acquista alcuna legittimità . 

Cosidìffatti dispone il capitolo tanta: 
Qui filii sint legitimi , 

Tanta, est vis macrimonii } ut qui an- 
tea «une geniti , contractum metti imo* 
munì legitimi habeantur . Sin autemvir, 
vivente uxore sua, aliam cognoveric ,et 
ex <a prolem susccperit ,licet post mar* 
tem uxoris , eamdem uxerem Uuxeriz 
nihilominus spurius cric fiitus . 
Al clie è uniforme la nuova legge, 
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coam si scorge dal discorso del Citt, 
Dureyner sopra la figliazione , ove pai- 
landò della legUimazione per matrimo- 
nium subsequens, così dice ; 

La prima condizione si è che li due 
Sposi fossero Uberi cioè a dire che aves- 
sero la facoltà legale di " maritarsi al 
momento della nascita del bambino, 
che U loro matrimonio posteriore deve 
legittimare* 

m In effetto la legitimazione de' mo- 
ti trimoni susseguente nei fanciulli nati 
« anteriormente a questi matrimoni , e 
.« tutta fondata sopra la graziosa su- 
t. posizione che questi fanciulli sieno 
« nati dal matrimonio istesso come li 
« legittimi . 

« £ se al. momento delta loronasci- 
« ta , se i loro padri , e le loro madri 
h erano impegnati, in legami d'un al- 
.« tro matrimonio, la legge supporebbe 
« dunque, che al momento della loro 
a nascita ti padre avesse due mogli o 
■ « la madre due mariti legittimi , il che 
if sarebbe assurdo , ed impossibile. 

§. 2. La seconda cosa necessaria per 
render efficace la legittimazione, per 
subsequens , si à, che il padre,' e Ja 
madre, od avanti, o nell* atto della ce- 
lebrazione , riconoscano per loro %Iio 
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quello che vogliono legittimare , ed il 
motivo cosi viene spiegalo dal Consi- 
gliere di Stato , Bigot Préameneu : 

« La regola, seguendo la quale , % 
« matrimonio legitimato di pieno diritti 

* era stato amesso nel sistema , oi^e 
« la richiesta della paternità non e sta.- 
■ ta interdetta, allora i fanciulli cou- 
rt servavano sempre il diritto contro i 
(f suoi Padri , e le sue Madri per pro- 
« vare V origine della sua nascita, non 

* aveva bisogno di esser riconosciuto . 

« Ma allorch' egli non ha una co* 

* stante paternità , che per la rìc0no~ 
« scenza stessa del padre 3 e indispeil- 
« sabile che il fanciullo sia subito ftcxh 
« nosciuto per esser in seguito legiti- 

* maro . 

k Za legitimazione non è un' ef~ 
« fetto necessario del matrimonio , essa 
k non è che un benefizio di legge. Molte 
« volte , ed in varj paesi ella deve] essere 
« resa solenne con delle pubbliche ce- 
ti rimonie nel momento della celebra' 
« zione . 

Dunque affinchè il figlio naturale 
acquisti la legittimità , e divenga suc- 
cessibile , non basta il matrimonio , ma 
richiedesi la ricognizione come sopra : 
e non facendosi la med.esìnja, rimane 
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nella classe de' figliuoli naturali , e non 
può pretendere di più di quello , che 
.a questi accorda la legge . ' -. ' 

1 g. 3. Un punto poi, che all' occa- 
sione della nuova legislazione , venne 
anche discusso, si è quello, se il ma- 
trimonio contralto in articuto monti do- 
vesse, esser capace a legittimare ti fi- 
gliuoli naturali nàti precedentemente . 
Neil' Italia pertanto, e nel Piemonte 
non si è mai dubitato , che cotale ma- 
trimonio bastasse . 

Ma nella Francia vi era la dichiara- 
zione 26 novembre 1695 3 la quale di- 
chiarava incapaci di succedere al padre 
li figliuoli nati dalla concubina , eoa 
cui in extremis ave» coutratto ma- 
trimonio . 

Questo matrimonio pertanto era va- 
lido in conscienza, ma non già qnanto 
agli effetti civili» 

Ria la nuova legge nou fa più distin- 
zione alcuna , conseguentemente in qua- 
lunque tempo si effettui il matrimonio, 
basta a legittimar li figliuoli. 

Diffatti , il Citt. Bìgoi-Préameneu 
cosi dice : 

j, Il rispetto dovuto ai costumi, la 
ff giustizia che meritano i fanciulli , i* 



«3~ 

„ disperazione del uomo che sorpreso 
>} dai mali provati avanti la morte non 
„ potrebbe più riparare a suoi torti , le 
» disgrazie a" una donna j ehe per lp 
„ più è stata sedotta con delle pro- 
„ messe , troppo lungo tempo ritardate 
„ tatti questi motivi 3 hanno facto riget- 
„ tare nel nuovo codice la legislazione 
„ sopra l' effetto dei matrimoni contratti 
J3 nell' estremità della vita . 

§. 4. Amicamente era anche in uso 
la legittimazione per rcscriptum princi- 
ms. £ si .questionò &e questa desse 
luogo alla revoca delle donazioni . H 
Tiraqueih però fu d' opinione contra- 
ria t ma in oggi cessa affatto lai que- 
stione in vista 'del disposto della leg- 
^ge, come appare da' seguenti motivi. 

3> Un altra specie di legitimazione 
„ aveva luogo nel antico regime. 

33 Essa si faceva con V autorità del 
33 Principe 3 essa non attribuiva a tutti 
3J i diritti della ìcgitimitàt . 

3Ì II principale oggetto di questa pre- 
s , rogativa reale , era di far cessare per 
3 , quelli che ottenevano questo favore 
„ l' incapacità a" ottenere delle digni' 
tJ tà. 3 e degV impieghi. 

3> Questa incapacità è stata ri guarda- 
m t a come una prescrizione inutile , ed 
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J3 ancora nocevole alla società . Dopo 
,j lungo tempo che il pregiudizio tc- 
jj neva i figli naturali neW avilìmento f 
„ è stato distrutto dalla ragione a e 
9i dalla umanità ? 

,> Questa specie di legitimazione ,non 
3Ì ha dovuto comparire nel nuovo co* 

dice . 

g. 5. Ritengasi poi , che la dispo- 
sizione riguardante il figlio naturale 
può anche' esser estensiva ai di lui 
figliuoli . 

Suppongasi , che il donante dopo la 
donazione avesse un figlio naturale, e 
che quello poi morisse > lasciando do- 
po se figliuoli legittimi f e che il do- 
nante contraesse matrimonio con quel- 
la , da cui ebbe il figlio naturale ; li 
figliuoli di questo resteranno legittima- 
li per il matrimonio dell' avo . 

Tale è il sentimento di Fachineo 
lib. 3. Cont. cap. 56. 

E tale è pur anche la disposinone 
del codice , titolo della paternità . 

§. 6. Dei figliuoli nati da matrimo- 
nio secreto. 

Qui confonder non si dee il matri- 
monio clandestino., col matrimonio se- 
creto; perchè clandestino era quello , 
che non era celebrato avanti un offi- 
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zioni ; e questo era nullo , e li figliuo- 
li nati dal medesimo erauo insuc- 
cessi! .ili . 

,À1T Apposto , matrimonio segreto si 
diceva quello , che sebbene contratto 
secóndo le leggi , era però stato te» 
noto segreto dagli Sposi pendente tutto 
il tempo della loro vita . 

A questo riguardo vi era nella 
Francia una dichiarazione del 1639, 
art. a5, la quale dichiarava questi fi- 
gliuoli, ed i loro .discendenti incapaci 
di successione . 



sarebbe in oggi cessato , dovendosi li 
matrimonj celebrare pubblicamente, ed. 
in presenza dell' officiai civile : onde 
ben disse il Consigliere di Stato , 
Portali» : 

* Noi non abbiamo più. le iscessc 
„ ragioni per paventare V abuso dei 
u matrimoni segreti 

„ Suhito che la libertà dei matrimo^ 
„ ni , non ha più da lottare contro- 
„ la maggior parte dei pregiudìzi che 
„ la mettevono in soggezione , ti citta- 
s, dini non hanno alcun interesse di 
n nascondere all' opinione un menti* 



Ma il motivo di 
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jy mordo j che essi non cercano di oc- 
jj cattare ai sguardi delia legge. 
• §. 7. Dei figliuoli nati da matrimo- 
nio nullo . 

Varie sono le cause , che danno 
liiogo alla nullità del matrimonio. 



condizione, ma V identità delle per- 
sone . 

Può esser nullo per la mancanza del 
consenso del padre, e madre, e degli 
ascendenti . 

Può esser nullo per causa dell' età * 
o di un legame matrimoniale prece- 
dente , o per vincolo di parentela m 



E finalmente per non essere stato 
celebrato pubblicamente , ed in pre- 
senza dell officiale civile competente . 

La conseguenza adunque si è , che 
tutti li figliuoli, li quali nascono da un 
matrimonio nullo, sodo iuoftpaci di 
successione . r ■• 

Da questa regola però sono *ecoet-» 
tuati li figliuoli nati da un matrimo- 



raeqto dirimente incognito «gli sposi-i 
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coti disponendo la legge del matrimo- 
nio negli art. go5 , e 906. 

§. 8. Si è detto nel $. precedente , 
che il matrimonio è nullo per mancan- 
za del consenso del padre , e della 
madre; ma ciò deve intendersi per li 
figliuoli , che non hanno compiti gli 
anni 25. e per le figlie , che non han- 
no compiti gli anni 21 , perchè se si 
tratta di figliuoli , o figli , «he abbiano 
compita la delta età ; li medesimi sono 
solamente obbligati a chiedere a' geni- 
tori per un atto rispettoso , e formale 
il loro consiglio : che se mancassero 
a ciò, il matrimonio non tralascici à 
d' esser valido . 

§. 9. Dé figliuoli adottivi . 

Qui vi sottentra 1* art. 35o , della 
legge suff adozione , dorè si stabili , 
che 1' adottato non acquisterà alcun 
diritto sopra li beni de parenti -dell* 
adottante: ma però ch'egli avrà sopra 
la successione dell' adottante gli stessi 
dritti 3 che avrebbe un figlio nato in 
matrimonio ; e ciò avrà luogo , ancor- 
ché alla successione concorressero as- 
sieme all' adottato altri figliuoli nati di 
matrimonio dell' addentante , dopo la 
seguita adozione . 

Ed il Gin. Perreau ci |dà i motivi. 
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di questa provvidenza , ivi : 

* Si è domandato un momento s' e* 
« ra giusto dì far concorrere alla sìic- 
« cessione il figlio addottilo , con il 
« fanciullo nato posteriormente 3 V ima- 

* ginc della natura con la natura me- 
t desima. si è ben, tosto riconosciuto 
« che tutto quello che forma lo stato 
« del vomo , e immutabile 3 e indipen - 
k dente da avvenimenti posteriori , si 
(t è conosciuto quanto sarebbe deplora' 
o bile 3 e disgraziata la situazione , c 
« condizione del figlio adotivo 3 cht 
■ la sopravivenza del fanciullo nate 

• dal matrimonio lo spogliercbbe a" un 
« nome che la legge gli aveva dato , < 
« lo deluderebbe di tutte le speranze 
« che la legge V aveva autorizzato d 
« concepire, 

§. io. Velie figlie maritate , 
A riguardo delle tiglie maritate GO' 
rinuncia non si deve dissimulare , eli 
la questione se le medesime succedo 
no , venne già portata avanti quest 
tribunale di prima iustanza nella caus 
Favetti , ove erano già erapo ate le cor 
clusionì del Citt. Besséjon, sost. Coir 
missario del Governo, a favor del 
figlie r ma detta causa non ebbe j>': 
alcuu seguito per essere stata trausau 
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Sebbene però questo punto scmbr* 
arduo; tuttavia coloro, che sostengo- 
no le figlie maritate , verosimiinnente 
si valgono di uu argomento semplicis- 
simo, qual è il' seguente . 

Alternimi della ragione comune , il 
padre è tenuto o dotare la figlia , quia 
onus dotandi est officium paternum : 
di più la figlia succede al padre in 
concorso de' fratelli, imputando la do- 
te nella sua virile : le constituzioni del 
Piemonte furono poi quelle » che es- 
clusero le figlie dalle successioni me- 
diante una congrua dote , la quale per 
lo più era tenue , regolandosi non so- 
lo dalla quantità de' beni , ma ezian- 
dio dalla consuetudine locale : e stan- 
te la delta esclusione legale si prati- 
cava negl* instrumenli dotali di far ri- 
nunciale le figlie alle successioni pa- 
terne , e qualunque altra-: onde que- 
ste rinuncie altro non erano che una 
conseguenza dell' esclusione della leg- 
ge , tanto più , che per correspettivo 
della rinuncia il padre non dava una 
dote maggiore . 

La nuova legge pertanto richiamati- 
lo il disposto dalla ragion comune * 
admette Je figlie alle successioni in' 
«oucQrso de' fratelli ; duuque. dicono» 



§• li. Dei nipoti cx-filio. 

Al proposito poi de* discendenti, sì 
è di sopra osservato , contano solo per 
h persona , c ? e rappresentano. 

Se adunque il defunto lasciasse fi- 
gliuoli , e nipoti ex-filio praemortuo , 
la cosa sarebbe piana , che questi nou 
contano , cbe una persona sola . 

Il dubbio sarebbe nel caso , che non 
vi fossero che nipoti cx-filio ; ed il 
dubbio procede da che (eu.mdo essi il 
primo grado, succederebbero tu iti ira 
capita • 

Si crede però , che anche in questo 
caso non debario contare che per una 
persona sola per essere letterale la 
' e 6g e - 

§. ij' Della diseredazione' portata 
dal dritto Romano . 

Vi è chi pensa, che se i Romani 
legislatori accordarono ai padri la fa- 
coltà di deseredare li figliuoli, ciò fe- 
cero, affinchè V idea sola di questa pu- 
nizione tenesse in freno li figliuoli • 

Però nemmeno questa facoltà si volle 
lasciare all' effrenato arbitrio de' padri 
onde Giustiniano nella novella n5 , 
cap« 5 , ne determinò le cause , che 
soiio iu numero di ily. 
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E codesta giurisprudenza- si manten- 
ne non solo nel Piemonte , ma anche 
nella Francia : anzi il Duferrier attesta 
che alle dette cause se n' era aggiun- 
ta un' altra, cioè, quaudo il figlio sit 
maritava senza il consenso del padre . 

Oltre di che nella Francia era anche 
in uso la diseredazione officiosa , la quale 
consisteva in che il padre diseredava' 
il figlio, lasciandogli il sol usufrutto 
di sua virile , <jd in questa ìnstiluiva 
eredi lì figlioli del medesimo : ma sif- 
fatta disposizione non sussisteva, salvo 
il figlio fosse notoriamente prodigo r \ 
poiché altrimenti poteva questi recla- 
mare la sua legìttima . 

Ma in questa nuova legislazione non 
si parla più della diseredazione od as- 
soluta , od officiosa, essendosi consi- 
derato , che V umanità di un padre non 
dovea la pena all' innocente posterità 
del figlio colpevole. 

CAPITOLO SECONDO — : ' 

Delf esistenza di soli ascendenti» 
9-!. La legittima degli ascendenti, sul 
principio era il quarto , e poi si portò 
al terzo . 

Sella Francia poi gli slessi Parla- 
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menù erano divisi ; ond' ir, che in 
Parigi la legittima della madre era il 
terzo della porzione intestata ; in altri 
paesi poi, come Grenoble, Provenza, 
e Bordeau, era il terzo intero. 

Ma Luigi XV. nell' ordinanza del 
1^35, articolo <Te, fissò la legìttima 
degli ascendenti al terzo intero , 'qua- 
lunque fosse il caso . 

La nuova legge pertanto stabilì nell' 
art. 915 > che se il defunto non lascia 
Cgliuoli , ma bensì lascia uno, o più 
ascendenti in ciascheduna delle linee 
paterna, e materna , in tal caso la quo- 
ta disponibile sia della meli*; e sia poi 
dei tre quarti , non essendovi ascen- 
denti, che in una sola linea. 

Successivamente così si esprime: 

« Li beni ancora riservati saranno da 
* loro 1 acoiti nel oitline , ove la legge 
« H chiama a succedere, e se non vi 
» sono ascendenti che in una linea 3 
« essi soli avranno il diritto a questa 
« riserva in tutti icasi ove con una divi* 
» sione in concorenza con dei collate- 
a rali, tton si darà loro la quota dei 
« beni stata fissata . 

Qui per'anto si crede, che le paro- 
le, nel ordine ove la legge li chiama a 
succedere, debbano intendersi in <jue- 
F 2 



,=4 _ • 

sto senso, cioè, che il padre esclude- 
¥ avo, e così il prossiimère esclude il 
rimozìore , senza far caso dell'esisten- 
za di fiatelli del defunta. 

Però 1 il tribuno Janbert P intende 
diversamente , così spiegandosi ; 

« Bisogna ben rimarcare che il pro~ 
a getto non parla che degl' ascendènti 
« che avrebbero succeduto nel ordine 
« legittimo j se dunque si tratta del 
« ayolo f e che egli abbia dei fratelli ■> 

* e delle sorelle , e loro discendenti , 

* in qvesto caso V avolo non sitace- 
li derido nel ordine legitimo si avrebbe 

* /' istcssa risena per l' avolo , ed - in 

* questo caso ancora lutto sarebbe dis- 
ti ponibile 

Onde ritenuto onesto sistema , 1' avo 
parteciperebbe bensì della riserva , se 
è solo , rua non già essendovi fratelli 
del defunto . 

Però il sovra spiegato sentimento si 
crede più analogo alla lettera, ed allo 
spirito della legge . 

Alla lettera, poiché la legge non 
dice , nel caso ove la legge chiama a 
succedere, mentre allora potrebbe sta- 
re, che . siccome 1' avo non succede ah 
intestato , essendovi fratelli , così in 
questo caso non abbia luogo la riserva 



a suo favore : ma la legge dice, nel 
ordine ; e questo vocabolo , ordine , 
suppone , che vi sia uua serie di per- 
sone , fra le quali si debba osservare 
un ordine ; ed appunto guest' ordiue 
la legge delle successioni lo stabilì vo- 
lendo , che il padre succeda preferi- 
bilmente all' avo . Quale interpretazio- 
ne viene ancor meglio spiegata dalle 
parole precedenti; Li beni ancora ri- 
servati ai discendenti saranno da loro 
rad un cai .- quali parole dimostrano, che 
quando vi sono ascendenti, li beni 
sono già rlserbaii, ossi* 6on già dichia- 
rati loro proprj , onde vi resta solo 
di vedere a quai d' essi debbano spet- 
tare di preferenza : e per questo mo- 
tivo la legge soggiunge subita, nel 
ordine oefe la <Aigge .li chiama a suèce- 
dere , per indicare, ehe devono fra gli 
ascendenti spettare al proSsimore; dun- 
que 1* esistenza , od inesistenza di fra- 
telli non hsi che fare al caso ; poiché 
le parole, nel oi-ditie, non riguardano , 
che gli ascendenti fra loro , è non han- 
no alcun rapporto ai fratelli . 

AH« spinto -■ perche , se la legge 
accordò al padre , ed all' avo una quo- 
ta a titolo di Jegrttima, ciò fece per 
seguitare il vóto di natura , ed il do- 



I 
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vere di reciprocità : e questo voto , 
questo dovere han luogo, sia che esi- 
stano , sia che non esistano fratelli del 
defunto . 

Diffatù il citt. Bigot-rVénieneu su 
questo proposito , così si esprime : 

Jf La legge deve essa fare una ri— 
3) serva a profitto dei discendenti. -Lì 
jj Romani conoscevano che se i loro 
jj Padri dovevano una legitima ai loro 
jj figliuoli, questo è un dovere del quale 
jj sono egualmente tenuti verso i loro 
jj Padri i Quemadniodum a patribus li- 
„ beris , ita a patribus deberi legi- 
2, timam . « 

Se adunque V avo è in qualunque 
caso tenuto lasciar la legittima al ni- 
pote , ancorché quello abbia figliuoli , 
per ragion di reciprocità , de,ve questi 
lasci;.*. la all' avo . 

A quanto sopra poi agg'iugner si de- 
ve il riflesso , che qualora s' intendesse 
altrimenti la legge , vi rimarrebbe un 
vuoto : diffalti è vero , che la legge 
delle successioni intestate esclude lavo- 
in concorso de' fratelli ; ma egli è al- 
tresì vero i che ivi la legge da la suc- 
cessione a' fratelli • 

All' opposto qui la legge da la ri- 
serva agli ascendenti } per altra parta 
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non lascia alcuna riserva a' fratelli : 
sicché se si adn.etlesse il sistema, che 
uod è dovuta all'avo la quota , qualora 
ri sono fratelli, ne succederebbe t che 
nulla avrebbero , nè 1' avOj ne li fra- 
telli : onde il defunto potrebbe libera- 
mente disporre del totale, privando in 
tal modo V avo della legittima , che 
gli dava il dritto Romano, e che la 
nuova legge gli accorda. 

capitolo m 

Mfell' inesistenza di discendenti, 
od Ascendenti ■ 

§. i. Non essendovi nè discendenti, 
nè ascendenti, in tal caso dice la legge 
nell' art. 206 3 che le liberalità tra 
vivi , o testamentarie potranno esaurire 
la totalità de 1 beni . 

JNou deve però qui ommettersi , es- 
sere stato fortemente dibattuto il pun- 
to , se si dovesse fare uua riserva a 
favor de* fratelli j e sorelle. 

Ed a tal dubbio dieder luogo le 
grandi contrarietà , che incontravanst 
nella giurisprudenza francese. Diffatti , 
secondo lo statuto di Parigi, uno potea 
bensì disporre dei mobili , ed acquisti; 
ma quanto ai beni proprj , cioè , di fami- 
glia, non poteva disporre che del quinto. 
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Lo statuto Delia-Marche, lasciatala 
disposizione del solo terzo di tutti li 
beni . 

Secondo quello d' Auvergn'a, la dil* 
ponibilità era ristretta al quarto.. 

la altri , come nello statuto diMeaui, 
si poteva disporre de* mobili, acquisti, 
e del solo terzo de' proprj . 

Nel trattarsi adunque di una nuovi 
legislazione , sembrava, die col darà 
1' assoluta disponibilità a' testatori, ciò 
venisse a ledere le ragioni de' fratelli, 
radicate sopra le amiche loro costu- 
manze . r . i 

Però essendosi considerato, che uè a 
Roma, uè in Francia, in quella par- 
te , óve osservavasi la legge scritta , 
Don si èra giammai admessa la legit- 
tima a favor de* fratelli: perciò si dice 
'ne motivi essérsi riunite tutte le "voti 
per dar 1' esclusiva a' fratelli. 

§. 2. Quello però ebe deve notarsi 
si è , che in questo titolo li figliuoli 
naturali non hauno sede alcuna ; onde 
potrebbe dubitarsi, se debbano esser 
esclusi da ogni partecipazione . 

Ma qui deve riflettersi , che sebbe- 
ne la legge delle successioni deneghi 
ai figliuoli naturali gli onori della le- 
gittimità : ad ogni modo loro accorda 
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tuia porzion de* beni , come se fosse 
un debito contrailo dal padre , e dalla 
madre colla nascita , e ricognizione del 
figlio . 

Per conseguenza non sembra cosa 
v verosimile , che quella legge isiessa , 
la quale nelle successioni intestate 
chiama il figlio naturale ad una par- 
tecipazione de' beni, lo escluda poi 
interamente nelle successioni testamen- 
tarié . 

La difficoltà perciò consister potreb- 
be nel fissare questa partecipazione . 

Diffatti suppongasi , che un padre 
'lasci un figlio legittimo, ed un natu- 
rale ; dividasi V eredita in oucie 1 2 ; 
sé si separano come debito a favore 
del figlio naturale oucie 2 , vi restano 
oncie 10: cosicché il padre avrebbe 
la disponibilità di oucie cinque ; ed il 
figlio leggitlimo avrebbe le altre oncie 
cinque : quando che se il figlio natu- 
rale ha oncie due , il legittimo dovrebbe 
averne sei . 

fingasi poi F altro caso , che uno 
lasci degli ascendenti , ed un figlio 
naturale: separinsi dalle oncie dodici, 
asse ereditario , oncie sei per il figlio 
naturale : vi restano oocio sei , cioè , 
tre disponibili dal padre ; ed oucie 
F 5 
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tre per gli asfceudenti ; ed in questa 
caso il figlio naturale avrebbe il dappiù 
del padre, e degli ascendenti. 

Suppongasi finalmente, che non ri 
fossero nò discendenti » nè ascendenti, 
ma soli collaterali : in questo caso U 
figlio naturale avrebbe li tre quarti; ed 
il padre non avrebbe che un quarto per 
disporre: quando che se a voce di un 
figlio naturale ve ne fos*se un legittimo, 
il padre avrebbe la dispouibilìtì» dell» 
metà intera; 

Coti quasi* opportunità però, si deve 
accennare esservi nella raccolta Syrei 
due decisioni del Tribunale d* -appella 
di Parigi . 

Uua delli i5 germile an. 12 , la quale 
dichiara , che un padre non può adot- 
tare un figlio naturale : e la ragione 
di ciò si è , che 1* adozione essendo 
una finzione , diventa un mente in ro 
spelto della realtà , e per altra parte 
vuole la legge, che li figliuoli otturali 
non possano legittimarsi , che per J«fi* 
sequens matrìmonium . 

L' altra si è in data ir. ventoso an- 
no la, Iu essa si trattava d 1 uno , il 
quale a?e& adottala una figlia; e qual- 
che !«mpo dopo la dichiarò sua figli* 
w v u<Ac . £ siccome questa era niifro. 
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re, e non avea aderito a tale ricogui- 
zioue, il tribunale dichiarò, che que- 
sta ricognizione era bensì valida quan- 
to al padre, ma era inelicace rispetto 
alla lìglia, come nel Cahier 8., pag.' 
iij, e u/f- 

CAPITOLO QUARTO . 

Delle dispofizioni in frode della 
riserva . 

§. i. La legge ncir art. gi-y dichia- 
ra, che se la disposizione tra vivi, o 
testamentaria è d un usufrutto , oppu- 
re d' una rendita vitalizia, il di cui 
valore ecceda la quota disponibile , gli 
eredi a di cui favore la legge fa la ri- 
serva , avranno 3' opzione o di esegui- 
re questa disposi ziuii e , o di fare 1' ab- 
bandono della proprietà della quota 
disponibile . 

Facciasi pertanto la specie seguente: 
Tizio avendo figliuoli, lega l'usufrutto 
cT «ina cassina a Senipronia sua sorella: 
in questo caso pertanto converrà prima 
accertare il reddito netto della cassina: 
quindi avuto riguardo all' età di Seru- 
pronia , si vedrà qual capitale richie- 
dasi per una tal annualità . 

F 6 
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Ciò tatto j o che U detto capitale 
supera la quota disponibile , ed in tal 
caso gli erèdi avranno 1' elezione odi 
lasciare il detto capitale , o di lasciare 
la goldita delia cassina : opure non ec- 
cede la quota disponibile , ed in questo 
caso 1* elezione non ha luogo, ma si 
deve eseguire la disposizione. 

§. 2. La legge pens$ poi anche al 
caso , in cui uno venda un effetto a 
qualcuno de successibili in linea diret- 
ta , o mediante una pensione vitalizia, 
oppure a fondo perduto, cioè, con ri- 
serva d' usufrutto : ed in questo caso 
stabilì Dell' art. 3o8 , ebe il valore io 
piena proprietà del fondo venduto , 
debba imputarsi nella quota disponibile, 
e I' eccedente dobba rapportarsi nella 
massa : soggiunge però , ohe . questa 
imputazione , e rapporto non avrà luo- 
go , sé gli altri suscettibili in linea di- 
retta avessero acconsentito alla vendila; 
e nemmeno avrà I uogo per li success* 
bili in linea collaterale* 

Notisi pertanto, che qui la legge non 
annulla le alienazioni ; vuole soltanto , 
che il valore s' imputi nella quota di- 
sponibile ; e se eccede ,1' eccedente si 
rapporti nella massa. 
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Ma affinchè questo articolo abbia 
luogo , fa d' uopo ; 

!• Che 1 alienazione sia fatta ad udq 
de' discéndenti, od aSfcendeuti. 
a. Clie sia falla col carico d'una pen- 
sione vitalista , o colla riserva d*" usu- 
frutto : poicbè se si facesse mediante 
prezzo , non è più il caso della legge. 

3. Che glicini sucessibili in linea 
direna non vi abbiano prestato 1' as- 
senso . 

4- Che si traili di successione de- 
ferlain linea duella; poicbè se si trat- 
tasse di collaterali la L'ggtt non ha luogo. 

Ciò poi, che diede luogo a questa 
ultima spiegazione si è la legge dei ;q 
nevoso an, 3 , artic. aCT, la quale avea 
daia quest' istessa prerogativa ai col- 
laterali . 

E per questo motivo il tribuno Jan- 
bert , cosi spiegussi : 

^Nondimeno i tribunali hanno avuto 
« canto da occuparsi di queste sorta di 
* reclami? che il progetto ha creduto do - 
« vere dichiarare;, che in alcuni casi li 
« suscetibili in linea collaterale non po- 
■ trebberò formare alcuna domanda a 
» causa, delle alienazioni fatte,sia aca- 
ti rico di rendita vitalizia > sia a fondo 
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„ perduto j o con riseri a d' uso frutto. 

Un caso misto potrebbe esser ^(/el- 
io, in cui sì trattasse di un alienazione 
fatta mediante prezzo, e con riserva à' 
usufrutto . 

Nella raccolta Syrei si ha appunto 
un caso consimile deciso dal Tribuna- 
le di Cassazione relativamente alla legge 
aopra citata 17 nevoso an. 2;. ÌI caso 
era il seguente : • 

Canarina Gallemand, li 7 nev. an, 
ó vendette a Vincenzo Dumont di Iti 
nipote la nuda proprietà di certe ere- 
dità mediante il prezzo di 10,000 fr. , 
ivi pagati ; col patto, che 1' acquisito- 
re non ne potesse avere la goldita , 
salvo dopo il di lei decesso, essendosi 
espressamente riserbata la goldita sud- 
detta . 

Deceduta la venditrice , i suoi fratelli 
intaccarono la vendita , come fatta ad 
un successìbile a fondo perduto , col- 
tro la' legge 17 nevoso an. 2. 

11 Tribunale di prima instanza della 
Senna inferiore , con sentenza j8 nev. 
a 11- 8 , annullò la vendita come conte- 
nente une elause aléatoire 3 onde fosse 
Venta à fonder perdu . 

Il Tribunale d' appello sedente in 
Roano j li 9 messid. an. to. dichiarò 
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fien giudicato : « attesto che la riserva. 
„ d' uso frutto essendo aleatoria j il 
M contratto partecipa della natura di 
}) una vendita a fondo perduto . 

„ Secondo il Comissario Merlin cheha 
„ conchiuso alla cassazione , vi sono 
J} molti casi j ove il diritto permette in) 
„ contratti aleatorj 9 ma non permette 
js una donazione espressalo mascherata. 

}! Atteso chèi articolo s.6 della legge 
„ del 17 JVivose anno a. non proibisce t 
j, che le donazioni a rendita vitalìzia* 
„ e le vendite a fondo perduto che sa-, 
tl rebber fatte ad uno dei suscetib'di , 
33 senza il consenso degi' altri 3 e che 
S} nella spìccie non vi fossero delle si' 
„ miti convenzioni ma solamente una 
} , vendita, di nuda proprietà fatta sotto 
a un prezzo fissato e pagato , la qual 
33 vendita non e in nulla parte intcr* 
3s detta dalle spese delti \j Nevoso, 
j3 ne assogetata ad alcunconsenso dalla 
33 parte dei suscetibili , e che non è an~ 
> 3 cora possibile di assegnare un prezzo 
33 alla riserva d' usofrutto 3 poiché non- 
3> era venduto ; di dove ne risulta che 
33 V articolo 26 è stato falsamente ap- 
33 plìcato nella specie 

33 II Tribunale cassa etc* li 23 Bru- 
3, male un. 23, 



Capitolo v. 



Del Lascito a' Figliuoli della quota 
disponibile . 

La legge oeB' art. 919 dichiaratile 
la quota disponibile possa darsi ili 
tutto , o parte aì figliuoli, senza esser 
soggetta al rapporto p£ parie del do- 
natario, o legatario veniente alla suc- 
cessione , purché la disposizione si 
faccia espressamente a titolo di preci- 
puo , o di antiparte . 

Questa dichiarazione pòi potrà farà 
non solo ncll* atto contenente la disposi- 
zione, ma anche posteriormente, pur- 
ché sì faccia nella stessa forma dtlle 
disposizioni tra vivi , o testamentarie* 

Qui sembrerà , che potendo un padre 
lasciare la quota disponibile ad un 
estraneo ; a più forte ragione deve 
«sserle lecito di lasciarla ad uno de' 
suoi figliuoli: ad ogni modo dai dis- 
corsi degli oratori evincesi , ,che questo 
punto fu anche controverso, sia per 
causa delle diverse consuetudini della 
Francia f sia perchè sembrava , che 
colale predilezione contraria fosse al 
di mantener V eguaglianza tra 
figlinoli . 
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SESSIONE SECONDA. 
Della riduzione delle donazioni» 
e legati . 

Si leggano gF art. gso } al 930 nel 
Codice del Regno Italiano . 

OSSERVAZIONI 

Teorico- Pratiche . 

CAPITOLO PRIMO 
Della riduzione generale . 
g. '"t.*t* Romani volendo andar all' 
incontro delle donazioni eccessive , ac- 
cordarono a' figliuoli la querela dell' 
inofficiosa donazione . Su qriest* esem- 
pio la nuova legge lor accorda il rime- 
dio della Riduzione avendo nell' art. 
920 stabilito , che le disposizioni sia 
tra vivi , che a causa di morie , le quali 
^èccederanuo la quota disponibile , sa- 
ranno riducibili alla medesima al tem- 
po delF apertura delle successioni. 

Questa legge pertanto è generale: 
per conseguenza abbraccia lutte le -do- 
nazioni tanto remuneratone , che reci- 
proche , ed onerose ; nou eccettuan- 
dosi nemmeno quelle fatte alh sposi 
all' occasione di matrimonio , art. 2089, 
e quelle fatte- dallo sposo all' altro , 
art, 2093, 
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dubbio pertanto sì riduce alle do- 
nazioni di mobili , e di danaro. 

Se si tratta di donazioni di mobili , 
credesi doversi distinguere le donazio- 
ni per alto pubblico , dalle donazioni 
manuali : rispetto alle prime , siccome 
le medesime non altrimenti son valida , 
salvo vi sia lo stato , ed estimo annes- 
so cosi il tribuno Jaubert disse essere 
le medesime soggette \ riduzione : ma 
quanto alle donazioni manuali già fatte, 
e consumate , non si crede , che pos- 
sa aver luogo la riduzione , non essen- 
do verisimile , che la legge abbia vo- 
luto assoggettare il diritto di proprie- 
tà , al seguo, che un padre non possa 
donare manualmente un effetto mobile 
sc:u ! essere obbligalo a precoutario nella 
tua legittima . 

Per quanto poi riguarda le donazio- 
ni di danaro , pare , che debbasi acche 
distinguet e tra il caso , in cui la do- 
nazione è fatta per allo pubblico di 
ima somma da pagarsi dopo la morte 
del douante , ed il caso della donazio- 
ne manualmente fatta di danaro : poi- 
ché la riduzione avrà bensì luoyo nel 
primo caso , ma non nel secondo , 
sapendosi , che consimili, donazioni 
nemmeno erano soggette alle aolennì- 
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tà, come dalla decis. sen. 7, ■settem- 
bre 1752. inref. Cavalli, in causa Ca- 
stiglione contro li Padri di S. Filip- 
po . -\ 

§. 2. Dovendosi però ritenere le pa- 
role « Saranno riducibili all' occasione 
« della successione « mentre queste ci 
additano che la riduzione sta in so- 
speso sin al giorno della morte del 
donante ; e la ragione si è : perchè 
può accadere , che all' epoca della do- 
nazione, questa non ecceda i limiti, 
ina poscia aopraggiungano donante 
infortmij , e cangiamenti di fortuna , 
oppure che dopo la donazione eli so- 
pravvenga maggior numero .di figliuoli ; 
oude quella donazione, che al princi- 
pio era giusta , può divenir ingiusta . 

All' incontro può succedere , che 
qaando si fa la donazione , la medesi- 
ma sia eccessiva \ ma in appresso il 
donante migliora sna fortuna , e fa 
acquisti, oppure li muojono figliuoli; 
ed ecco , che quella donazione la qua- 
le sul principio compariva eccessiva , 
poscia diviene giusta . 

E questo è 3 motivo , per cui non 
si può decidere se uua donazione è 
riducibile, ftdvo al tempo dell' apertu- 
ra della successione: gnu massima è 
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conforme alla dottrina del labro, cad. 
de revoc. don. , de}. 7. 

CAPITOLO ir. 

Da chi sì possa proporre la riduzione . 

§. 1, La logge neir art. 922. princi- 
pia per isiabilirc , che la riduzione 
delle disposizioni tra vivi , non possa 
dimandarsi, die da quelli, a* quali la 
legge fa la riserva , dai loro eredi, od 
aventi causa da essi , 

Quelli a cui la legge fa la, riserva*, 
sono gli eredi naturali , cioè , li figli*»- 
li, e discendenti legitlirfu dal donante, 
«; gli ascendenti; appare da ciò, che- 
li figlinoli naturali sono esclusi; cosi 
spiegandosi il tribuno Jaubert ; 

•1 / figli naturali non potranno essi 
« dunque reclamare ancora La Riduzione 
« delle donazioni inter vivos ? giammai. 
« Za legge stabilisce la riserva per li 
« figli, lecitimi .... . In verità U titolo 
« delle successioni vuole che il diritto 
« del figlio naturale sopra li, bévi de* 
« suoi padre , c madre morti , sìa ti' -una 
1 quota che varia secondo la qualità 
« degli credi presuntivi ma questo di- 
« ritto non si rapporta che alia succet- 
» sionc , li figli natturali non possono 
m esercitarla che sopra la successione 
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j, } tale come è ; Ora li beni donati nor. 
, t sono nella successione . 

I loro eredi , cioè , gli eredi di det- 
ti discendenti , od ascendenti . Didatti 
suppongasi , che questi morisse] o senz' 
avere proposta la riduzione , i loro 
eredi potranno proporla . 

I causa aventi: e questi sono li ces. 
stonarj, e li creditori di detti disren- 
denti , od ascendenti • 

.Facciasi adunque il caso , che un 
figlio ceda a Sempronio le sne ragioni 
paterne ; questo cessionario potrà espe- 
rire della riduzione, se la quota non 
è intera . 

Suppongasi , che un figlio ha debi- 
ti j li creditori utendo juribus sui debi- 
toris i potranno anche chiedere la ri- 
duzione delle donazioni , che sono in 
danno della riserva . 

§. 2. Prosegue la legge , e dice , 
che la riduzione non potrà addiman- 
dàrsi nè dai donatari , uè dai lega- 
tari, » ne dai «editori del defunto : 
anzi soggiunse ì che nemmeno potran- 
no profittarne . 

Li donatarj : perchè o sono de' 
primi , ed hanno sofferta la riduzione, 
e certamente non ponno più agire 
sopra le donazioni posteriori , perchè 
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di regola , queste sono già stale annul- 
late; o sono posteriori, e non ponno 
aver regresso contro li primi dona- 
tari . 

Vi è però il Cons. BigòtPréameneu 
il quale dimanda, se un donatario po- 
steriore, evitto , qual ottenue dall' erede 
naturale la cessione di ragioni possa mo- 
lestare il primo donatario ; e risponde 
di nò : perchè « La regola, seguendo la 
« qualC) la riduzione che deve farsi del- 
ti le donazioni le più. recenti , sarebbe 
« illusoria , se il donatario ripetendo 
« il suo da altri posseduto, potrebbe ri- 
« guardarsi c«mc subrogato contro il 
« donatario anteriore nel diritto dì quel. 
k lo che ha ripettuto il suo da altri 
« posseduto . 

I tegatarj : ^ er militare contro essi 
lo stesso princìpio, cioè , che la ridu- 
zione deve principiare dai legati: onde 
sarebbe cosa implicante , che i legata- 
ri, avessero il regresso contro li dona- 
tari, . 

Lì creditori del defunto : Impercioc- 
ché o sono anteriori al donatario , ed 
in tal caso ponno esperire dell* azione 
ipotecaria; o sono posteriori, ed allora 
non hanno ipoteca sopra li beni do- 
nati , stanicene questi non erano* più 



Digitized by Google 



143 

nel patrimonio del debitore allorché 
contrasse il debito . 

3. Devousi finalmente notare le 
parole , e nemmeno possono profilarne: 
per intelligenza del che si fa la specie 
seguente: 

Tizio fa una donazione a Lelio; po- 
scia contrae molti debili, c muore; la 
di Ini eredità si ritrova oberata , e li 
creditori restano perdenti t li figliuoli 
di Tizio fanno quindi ridurre la dona- 
zione: cercasi, se questi sopra li beni 
rivendicati sieno tenuti a soddisfare li 
creditori . 

"Questo fu uno .dei punti assai com- 
battuto; mentre a favore dei creditori 
si diceva , che lì figliuoli non possono 
chiedere la riduzione, che come eredi 
del padre: e da ciò a' inferiva , che 
devono soddisfare li debiti , 

Si eccitava all' incontro , che li fi- 
gliuoli non dimandano la riduzione 
come eredi, ma come figliuoli : al che 
si aggiunge» pure il riflesso, che sic- 
come H creditori essendo posteriori 
alla donazione , non ponno agire sopra 
li beni donati sinché sono nelle mani 
del donatario così nemmeno ponno a- "~ 
gire sopra li detti beni passando ne* 
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figlioli del donante : sì aggiungea final- 
mente , che li creditori non hanno drit- 
to t che sopra H beni della successio- 
ne ; onde siccome questi non sono «el- 
la successione , così sopra d' essi li 
creditori non hanno , nè ponno avere 
diruto alcuno . 

E questa ultimi opinione fu quella , 
che venne adottatale ridotta in legge 

§. 4 ^ a suppongasi il caso , che 
uno dopo aver nominato 1' erede fac- 
cia tanti legati , che esauriscano 1' ere- 
dità, onde nulla più resti al detto ere- 
de : potrà egli chiedure la riduzione 
de' legati ? Se si riguarda la giurispru- 
denza Romana è certo , che il detto 
eredo potrebbe chiedere la quarta 
falcidia . 

E tale era la massima , che sì os- 
servava nei paesi della Francia, ove 
osservavasi il dritto Romano : ma non 
già ne' paesi contumiers , ove i lega- 
tarj universali erano tenuti soddisfare 
tutl* i legati senza detrazione di fal- 
cidia . 

E questa ultima giurisprudenza fu 
quella , che venne adottata in questa 
nuova legislazione; e la ragione di ciò 
sì è , perchè intanto presso li Romani 
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il tribuno falcidio ottenne sotto il Regno 
d' Augusto la detrazione della quarta : 
perchè vedendo gli eredi , che pagati 
i legati nulla più loro rimaneva , ripu- 
diavano il legato, ed il testamento ca- 
deva a terra . 

Ma questo motivo , come dice il 
Con. Bigot-Préameneu j non esiste più: 
perchè se 1* erede ripudia 1' istitu- 
zione , fjuesla diventa bensì caduca , 
nia la di lui caducità non trae seco il 
testamento , e conseguentemente tutti 
li legati sussistono 

CAPITOLO IH. 

Come si debba praticare il calcolo per 
la riduzione . 

Per 1' effetto di riconoscere , se vi 
è, o non luogo alla riduzione, la legge 
«eli' art. 922. stabilisce. 

Che si debbano portare in massa 
tutti quanti li beni , che si possedono 
dal donante, o testatore ai tempo del 
di lei decesso: e di questi beni se ne 
farà V estimo , con rapportarsi poi an- 
che alla massa tutti lì denari, mobili, 
e crediti, che vi esisteranno. 

Quindi per modo fittizio si uniranno 
alla massa tutti li beni , che sono stati 
dal defunto donati , avuto riguardo al 
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loro staio ali* epoca della donazione, 
ed al loro valore all' epoca della mor- 
te : e tal estimo sì farà io coutraddit- 
torio de' donatari . 

Composta la massa totale, da questa 
si deduranno le doti , le spese d' ul- 
tima infermità, le funeratìzie , e gli 
altri debiti , come anche quelli verso 
1'' erede; leg. 87, §-2 ff. ad leg. 
Fa/c. 

Seguita questa operazione , secondo 
il numero de' quali a cui la legge fa 
la riserva , resterà accertata la quota 
disponibile . 

Onde supposto j che le donazioni, 
ed i legali eccedaoo la quota disponi- 
bile, in tal caso se ne farà la ridu- 
zione . 

-Quello poi clie deve avvertirsi , si 
è , che quanto a' beni donati , si 
deve , come si disse di sopra, atten- 
dere lo slato loro all' epoca della do- 
nazione , perchè se il donatario ha fatto 
miglioramenti , è giusto , che si prele- 
vino i se vi sono deterioramenti , de- 
vonsi aggiungere ali 'csiimo in linea 
di debito del donatario . 
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CAPITOLO IV. 
Quali' aretine debba tenersi nella riduzione 

Circa V online per le riduzioni , la 
legge negli anicoli .9*5, <p5, 926, 
92,7, stabilisce le regole seguenti: 

La prima &1 è , die se vi sono dona- 
zioni , e legali , la riduzione principieià 
sempre, dai legati . 

La seconda ella è, elio se le dona- 
zioni assorbissero per intero la quota 
disponibile, in tal caso tulli Vi legati 
restano di sua natura indistintaménte 
simuligli . 

La terza si e , che se non vi fossero 
donazioni, oppure che queste non as- 
sorbissero la r piota disponibile ; in 
<]iieslo caso si farà la riduzione sopra 
tutti li legati secondo la regola di pro- 
porzione . 

La quarta ella è, che se il testatore 
dichiarasse, che il tal legato debba 
essere soddisfatto a preierenza degli 
altri ; questo legalo non cadrà nel con- 
tributo , e non sarà soggetto alla ri- 
duzione, salvo che gli altri legati non 
compissero la riserva legale: poiché in 
questo caso anche il delio legato di 
preferenza sarà riducibile . 

La quinta regola finalmente riguarda 
& caso, in cui dopo essersi annullati 

G 3 
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tutt' i legati , tuttavìa la quota di ri- 
serva non è ancor compila , onde si 
deve fare la riduzione sopra Je dona- 
zioni; ed in questo caso si principierà 
la medesima Clelia donazione più re- 
cente, ed ove questa non basti, si ri- 
monterà alle precedenti , secondo 1' or- 
dine del tempo . 

Quale provvidenza si appoggiò all' 
antica regola , qui prior est hi tempore 
potior est in fare : la quale tanto più 
adottar si dovea nel presente caso , m 
cui essendovi più donazioui , può be- 
nissimo darsi , ebe sieno le ultime do- 
nazioni , le quali banno fatto eccedere 
la misura prescritta dalla legge ; onde 
è ben giusto , die la riduzione cada 
sopra queste , e non sulle prime : altri- 
menti se si facesse la riduzione per 
contributo sopra tutte le donazioni , 
ne avverrebbe 1' assurdo , ebe il do- 
nante avrebbe un mezzo di rivocare in 
tutto, o parte le donaziouì già fatte, 
facendone delle nuove: e questo fu il 
motivo per cui nelle donazioni si tenne 
una regola diversa da quella dei le- 
gati . ed in ciò la nuova legge si uni. 
formò anche all' editto del f]$l, , 
art. 2\ 
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CAPITOLO V. 
DcgV Effetti della Riduzione. 

§. j. Gli effetti della riduzione ven- 
gono spiegati «egli articoli «ja^ , OS 1 } , 
928 , 929 , g3o 

Qui pertanto prima d' ogni cosa 
convicn distinguere : o che la dona- 
zione è fatta ad uno dei successibili 
compresi nella riserva ; ed in questo 
caso il donatario può ritenersi .sopra 
li beni donati la virile, che gli spel- 
lerebbe sopra gli altri beni dell' ere- 
dità , purché sieno della stessa natura 

Oppure la donazione è fatta aó" un 
estraneo; ed in questo caso, se il me- 
desimo ritiene ancora li beni donati , 
deve dismettere in natura 1' "eccedente 
la quota disponibile . 

■Se poi il medesimo avesse alienati 
lì delti beni ; in tal caso gli eredi na- 
turali prima di molestare h terzi pos- 
sessori , fa d' uopo , che escutano il 
donatario sopra li beni SU oi proprj. 

Ma se V esceussione si rendesse in-- 
fruttuosa ; allora potranno agire contro 
li terzi possessori per la- rivendicazione 
de' beni donati , ma però nella stessa 
maniera , e secondo 1 ordine prescritto 
contro H douatarj , cioè principiando 
dall' ultima donazione . 
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Rispetto poi a' frutti di que' beni, 
che per via della riduzione , si devono 
retrocedere ; prescrive la legge , che 
debbano restituirsi dal giorno del de- 
cesso del donante, se pure la riduzio- 
ne e stata proposta fra 1' anno, altri- 
menti non saranno dovuti , che dal gior- 
no della dimanda . 

Uno poi de' più essen/.iali effetti 
della rióuzioue egli è , che li ( beni , 
quali verranno a ricuperarsi , saranno 
senza alcun carico uc' de' debiti , uè 
delle ipoteche contralte dal donatario. 

§. li. 11 dubbio finalmente , che po- 
trebbe nascere , riflette quelle dona- 
zioni , che si fossero fatte prima della 
pubblicazione della legge , da uno, che 
morisse dopo: qui però potrebbe aver 
luogo il riflesso , che al tempo in cui 
si apre la successione , i figliuoli sona 
in aritto di gioire del favore della leg- 
ge , che loro accorda una quota di ri- 
serva ; per conseguenza , se queste do* 
nazioni eccedono la quota disponibile,, 
sembra, che siano soggette a riduzione. 

§. 3, Una specie poi , che può ri- 
flettere i casi preteriti , si è quella 
rapportata dal Syrci nella sua raccolta - 
iu materia d' usufrutto de' beni de* figli- 
uoli , la quale ritrovasi cosi concepita: 
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« Si è detto che il diritto scruto 3 
« conferiva ai Padri il godimento dei 
« beni de loro figli 3 sino che li pia- 
ti cova di prorogare la potenza pater- 
« na , e la madre di famiglia era as- 
« solitamente privata dì questi van- 
ti foggi 

a Sopra questo punto il codice civile 
« ha introdotto una doppia riforma , 
« la potenza paterna passa alla ma- 
li di e alta morte del padre , ed in je- 
« guito ella ha diritto al godimento 
t dei beni de' suoi figliuoli ( quando 
« per altro non sia. successo divor~ 
«zio). ■ ■ - 

« Ecco il testo della disposizione ■ • , 
« risguardo alle Madri che sono dive 
« ratte vedove dopo la legge pubblicata , 

* è evidente esse avranno diritto al 
« godimento che la legge gli ha confi- 
« dati j ma è lo stesso pure riguardo 

* alle madri che erano vedove avanti 
« la pubblicazione della nuova legge ? 
« Tale è la dificoltà sopravenuta, in> 
« questo particolare • 

« Dopo la morte di suo marito > e 
a molto prima la pubblicazione del C<j- 
i dice Civile } la Sig. de Cadeau d' Assy 
« era stata nominata tutrice de sui* 
•* figli , in questa qualità ella ammhu- 
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« strò Ì suoi beni ), per loro , e per $u& 
« conto . 

Za legge detti 3 Germinale on. il 
« è pubblicata , subito ella convoca la 
« famiglia ella fà nominare un subro- 
« gato tutore t e domanda per V ave- 
« nirc il godimento dei beni de suoi 
« figli , conforme V art. 378 , dalla Icg- 
« gc precitato . 

« Se gli oppóne che all' istante , che 
« ella era divenuta vedova i suoi dirit*- 
« ti di madre vedova erano state ine- 
« vocabilmentc fissata dalle leggi d' al' 
« loro j che la legge dclli 3 Germinai 
« an. li. non conferisce questo diritto, 

* che alle madri di famiglia, òhe all' 
« avennire perderanno il lóro Sposateci 
» avranno da fissare i loro rispettivi dì- 
« ritti fra loro , e t figliuoli come dar* 
« maggior interpretazione alla legge , 

* ciò sarebbe darle un ejfetta retroa* 
« tivO .... 

« 1% Ventoso an. 12 Giudizio del 

* Tribunale di prima istanza che ac- 

* corda alla madre le sue couclusioni : 
« Appello giudizio confermativo, atteso 
« che sino dalla pubblicazione dèlia 
« legge del 3 germinale an. il le ma- 

▼ dii vedove sono state investite della 
« potenza sopra i loro figli , e sopra 
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« Cuttì gl' attributi che ne derivano an- 
« cora riguardo ai beni . 

« Li 3 Germinale on. vi Tribunale 
m d' Appello Sedente in Parigi . 

Dal che ne segue , che se la madre 
già vedova prima della legge , acqui- 
sta F usufrutto dei beai de' suoi figliuo- 
li : così all' incontro il Dadre lo perde, 
perchè sebbene si tram d' una ragione 
acquistata prima della legge ; tuttavia , 
siccome l'usufruito è un effetto della 
patria podestà , così cessando la causa, 
cessa 1 effetto . 

capitolo i. 

Delle donazioni tra vivi . 

SESSIONE PRIMA 
Della forma delle donazioni tra vivi . 

Si abbiano presenti gl' articoli del 
nostro Codice Italiano g5i al a. 953. 

OSSERVAZIONI 

Teorico- Pratiche . 
Presso i Romani , F Imperatore Co- 
stantino prescritto iivea F obbligo dell' 
insinuazione , la quale consistea nelF 
esplorazione , che il giudice faceva del- 
la volontà del donante ; ma questa for- 
G 5 
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malità andata era in disuso dopo la ca? 
duta dell Impero Romano , e la per- 
dita delle Pandette , e soltanto ritornò 
ad adottarsi , allorché queste ritrovate 
vennero Dell' Italia . 

Nella Francia Francesco I, coli' edit. 
tu del i53ij , art. 132 avea ordinato » 
che le donazioni si dovessero registra- 
re neir Uffizio dell' insinuazione , ttv* 
erano siti li beni douati . 

Ma Luigi -XV. poli' editto del 175 1. 
diede più ampie regole per la forma 
delle (lunazioni . 

II nuovo codice pertanto in questa 
sessione stabilisce le regole da osser- 
varsi , delle quali alcune riguardano la 
forma estrinseca, altre V intrinseca, aU 
tre la reversibilità , ed altre la trascri- 
zigqe • 

CAPITOLO PRIMO 

Scila forma estrinseca delle 
donazioni. 

§• l. Della riduzione in istrumento . 
Nella Francia si disputò altre volte, 
se le donazioni per senitura privata fos- 
sero valide. II Duplessis ùtre des do- 
miinn , ìiv, 2 , sess 5 ne sosteneva la 
validità; il lìiccard al contrario la nul- 
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Iità : ma 1* editto del 1731 ; art. 1 po- 
se fine a tal questione , avendo pres- 
critta la riduzione in I □strumento . 

La nuova legge pertanto stabilisce 
due cose: la prima si è , che la dona- 
zione tra vìvi si debba l'are avanti No- 
tar/ nella forma ordinaria degli altri 
.contratti • 

Sicché le donazioni o dovranno es- 
sere ricevute da due IVotaj , li quali 
non siano parenti uè delle parti , nò 
parenti fra loro , o saranno ricevute da 
un sol Notaio non parente , come so- 
vra , colf assistenza di due testimonj . 

Li testimonj poi dovranno essere cit- 
tadini Italiani j che sappiano scrivere, 
e siano domiciliati nel circondario , do- 
ve si passerà V atto: non potranno es- 
ser parenti delle parli , cioè in linea 
diretta a tutti li gradi, ed in linea co - 
laterale sin al grado di zìo , e nipote 
inclusivaraente , e nemmeno essere do- 
mestici ; similmente non potranno es- 
sere nè parenti, nè scrivani, o servi- 
tori del iVoiajo . 

L' altra cosa poi si è, che la minu- 
ta deve restare appresso il Notaro a pe- 
na di nullità ; per conseguenza non può 
rimettersi ne al donante, ne al dona- 
tario : perchè , come dice il C. Bigot- 
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Preamencu ; « Non deve essére in po- 
« fere ne dell' uno ne dell' altro di 
k annullarlo-supprimendo l'atto che ne 
Jt contiene prove . 

§• 2« Dell' accettazione , come } quan- 
do, e da chi debba farsi. 

Essendo te donazioni tra vivi un con- 
tratto sinallagruatico , qual non è per- 
fetto che col consenso delle parti f Io 
stesso dritto Romano esigeva V accet- 
tazione del donatario leg. 55 , §. de 
obiig. , et act. 

La nuova legge adunque Dell' art. 
222. stabilì ; 

i Che la donazione dev* essere ac- 
cettata dal donatario : e qnest* accet- 
tazione e talmente di sostanza , che sia 
al giorno che la medesima si fa il do. 
nante è pieno proprietario , può dis- 
orre, e revocare la donazione : e ciò 
a luogo ancorché non si fosse prefis- 
so al donatario alcun termine per fare 
1' accettazione : egli è però ben vero 
che se si fosse apposto un termine. ; in 
tal caso il donante prima della sca- 
denza d' esso termine non può rivo- 
care la donazione . 

a. Che F accettazione deve farsi io 
termini espressi : e ciò era necessario 
che nella legge si esprimesse stante- 
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che secondo il dritto Romano l'accet- 
tazione tacila bastava; leg» 6 e 7, cod. 
de donat. ma siccome admelteudosi le 
congetture , ciò dava luogo ad infinità 
di liti : questo fu il motivo per cui 
nell' editto del l^Si già si era pres- 
critto 1' obbligo dell' accettazione es- 
pressa. 

Ter conseguenza sebbene il donata- 
rio sia presente all' atto j e lo sottos- 
criva , ciò lunaria a nulla serve, per- 
chè V accettazione deve £55510 speci-, 
fica, ed in termini letterali. 

§. 3. L* accettazione può farsi tanto 
Dell' atto stesso della donazione, quan- 
to posteriormente ; ma aftinché 1 ac- 
cettazione posteriore sia valida , richieg- 
goasi tre cose , cioè : 

1, Che si faccia per atto autentico, 
del quale ne resterà anche la minuta 
presso ti Notaio. 

3. Che il donaule sia ancora in vi- 
•ta : poiché se fosse già morto , 1' ac- 
cettazione non serve più : it e li beni 
„ restano nella sua successione , atteso 
33 giammai essi non erano sortiti dal 
33 suo Patrimonio . 

3. Che la donazione non sia stata 
prima revocata dal donante; oltre quan- 
to sopra resta necessario , che il dona- 
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Urio faccia notificare a) douante la 
fatta acccttazione: staotechè la dosa- 
tone non ha effetto salvo dal giorno , 
in cui si notifica al donante 1' accet- 
tazione . 

Ne seyue da ciò che se nel tempo 
intermedio tra V accettazione , e la no- 
tificauza il donante facesse alienazioni, 
o contraesse ipoteche , le -medesime 
saranno valide . 

Dlffalli il Tribuno Jauhert cosi 
discorre; 

jj Non basta che V accettazione sia 
J} stata fatta dal vivente del donatore 
3) siccome la donazione non può essere 
» perfetta , che allorché il donatore è 
„ irrevocabilmente obbligato V accetta - 
3J zìoìie del donatario non può produrre 
>: verun effetto , che dal giorno ove 
„ questa acccttazione , li sarà statano* 
-jj tijìcata* Precauzione savia } che non 
3> si ritrova nel antica legge , ma che 
3 , nondimeno è ben necessaria , perchè 
} , il donatore non sia la^ vitimft delle: 

transazioni t che avrà fatto nella 
, } buona fede che egli non era im~ 
n pegnato . 

4- B donatario può accnt'are per 
se stessa , ovvero p r r:. . . ua 
Procuratore . 
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Ma qui resta necessario ! 

i. Che il Procuratore abbia un man- 
dato speciale per accettare le donazio- 
ni : e se fosse un Procuratore generale 
conviene che la procura lo autorizzi 
espressamente di accettare a di lui no- 
me le donazioni fatte, o da farsi. 

3. Che questa procara si faccia avanti 
Notajo . 

3. Che la procura s' inserisca nella 
miuuta della donazione : oppure nell* 
atto d' accettazione qualora questa se- 
gue posteriormente . 

Ne' tempi scorsi poi eravi lo stile ," 
che il ÌXotajo receptore accettava per 
il donatario assente: ma essendosi poi 
fatta le questione, se questa donazione 
fosse o non irrevocabile , il Tesauro 
nella decis. 70 rapporta una turba di 
scrittori, de' quali chi fu d' un senti- 
mento ,. e chi d' un altro: egli però 
dice clic tale donazione era rivocabile. 

Rispetto però alla .Francia , vi era 
Y ordinanza del 1639, art, i33 , cosi 
concepita : 

)} ih quanto alle donazioni che sa- 
„ ranno state fatte in assenza dei do- 
lf natarj i Notori stipulano per loro 

esse comincicranno ad avere il suo cf- 
n /etto ^ il giorno che saranno accettate 
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„ altrimenti saranno reputate nulle . 

La legge passa successivamente a 
designare le persone , che non potino 
da se stesse accettare le donazioni . 

In primo luogo vi è la donna mari- 
tata, la quale deve avere il consenso 
del suo marito ; ed in caso che questo 
glielo ricusi , deve farsi autorizzare 
dalla giustizia . 

Che se la medesima accettasse la 
donazione senza il marito , può questo 

{josterionneute prestare r assenso;, ma 
a donazione prenderà soltanto la sua 
forza da detto giorno * 

In secondo luogo vi è il minore ; e 
rispetto a questo si distingue , arti- 
colo 9^5. 

Od è emancipato, e può egli stesso 
accettare la donazione., coli' assistenza 
però del curatore : o non è emancipa- 
to ; e spetta al tutore di accettare la 
donazione : ma fa d' uopo che questo 
si facci autorizzare dal consiglio di 
famiglia, il quale esaminerà, se, avuto 
riguardo al quantitativo della cosa do- 
nata, e de' pesi, convenga o non 1* ac- 
cettazione . 

Comunque però sia il minore eman- 
cipato, o non, il padre, e la madre, 
oppure gli altri ascendenti , ancorché 
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il padre , e la madre sieuo vìveuii t 
sono autorizzali ad accettare la dona- 
zione a nome del minore , quantunque 
non fossero tutori ( nè curatori del 
medesimo . 

Che se per la non fattasi accetta- 
zione dal Tultore venisse a perdersi la 
donazione , il minore avrà il suo re- 
gresso verso il tutore per 1' indennità. 

Quest' azione però non compete al 
minore emancipato , perchè la legge 
non impone tal carico al curatore . 

In terzo luogo vi è interdetto per 
demenza , poiché questo per la per- 
sona , e Leni viene assomigliato al 
tninore . 

Conseguentemente la donazione fat- 
ta all' interdetto dovrà esser accettata 
dal di lui tutore, art. 93 5 , ed il me- 
desimo dovrà pur anche farsi autoriz- 
zare dal consiglio di famìglia. 

In quarto luogo vi è il muto sordo, 
rispetto al quale si distingue art 0,36. 

O sa scrivere } e potrà da se mede* 
desimo accettare la donazione; 

O non sa scrivere t ed io questo 
caso le verrà nominato un curatore , 
come ai suol dire ad actum , il cjuale 
a nome di quello accetterà la donazione. 

Questo curatore poi , ad esempio 
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del minore emancipato , dovrà nomi- 
narsi dat consiglio di famiglia . 

In quinto luogo vi sono gli ospizj , 
li poveri d' ima comune , e gli stabi- 
limenti dì pubblica utilità: e rispetto a 
questi spetterà agli amministratori di 
«lette communi , o stabilimenti di ac- 
cettare le donazioni ; ma prima di ciò 
fare , dovranno rapportare 1" airtoi izza- 
zio o e del governo 3 ait. 957* 

(i. La legge poi volle anche an- 
dar all' incontro di un' altra questione, 
che ìi faceva ne' tempi passati cioè 
se per render perfetta la donazione 
losse, o non necessaria la tradizione. 

Onde nell' art. <yS stabilì , che la 
donazione debitamente accettata sari 
perfetta cqI solo consenso delle parti : 
ed il dominio de' Leni donati passerà 
immediatamente nel donatario, senza 
necessità di tradizione. 

§. 7. Quello poi che si disse , che 
la donazione debitamente accettata non 
i più revocabile , ha luo^o tanto nel 
caso , che la donazione sia pura^quau- 
to nel caso che sia condizionale ; per 
conseguenza sebbene la donazione alit 
in sospeso , doncc conciaie ext'itcrit : 

Tuttavia non è in facoltà del do- 
nante «li rivocarUj per la regola, che 
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pendente conditione non est licita poc- 
nitcntia , nec recessus a contraete con- 
ditionati . 

g. 3. Nou deve finalmente ommetter- 
si ! che all' occasiono di questa nuova 
legislazione si e anche discusso il pun- 
to, se quelle donazioni, le quali dal 
donante in suo vivente non furono ri- 
vocate, e che dopo la di lui morie 
vengono accettate dal donatario , do- 
vessero sostenersi come disposizioni te-i 
staiueuiarie. 

E su questo particolare il consiglie- 
dì staio Bigot-Préaoicnen così ragiona : 
« Si è esaminato la questione di sa- 
ni pere se le donazioni intcr vivos , che 
« non .farebbero state accetate pendente 
« la vita del donatore , e che non 
t avrebbe revocato > possono parere 
« come disposizioni testamentarie. 

* Si può dire che la volontà del 
« donatore è consegnata nell' atto delta 
« donazione } che se il donatario , non 
« è stato spogliato da alcuna revoca- 
« zione del diritto di accettare , il do- 
* natore è morto senza aver variata 
*t la sua intenzione di farle una liba' 
« ialiti , che la volontà del uomj , che 
« si richiude nei limiti legali deve esser 
¥ rispettata • Ma questa opinione natk. 
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« è admissìbilc , allorché per i testa- 
ti menti la legye esìge una più grande 
solennità , che per le donazioni inter 
u vivos . Li donatori dall' atto Inter 

* vivos non possono essere prcssunti , 
« è di aver inteso di fare una disposi' 
« zione testamczr.aria per la quale qUcst? 
« atto sarebbe insuficente > e in alcun 
v caso non gli deve esser permesso di 

* dispensarsi ancora di compiere le for- 
« malica prescritte per li testamenti . 

CAPITOLO n. 

Della forma intrinseca delle 
Donazioni- 1 

§. j. Quali cose possano donarsi . 

Dopo che con questo traovo codice 
abolita venne la distinzione tra li beni 
mobili , d' acquisto , e proprj , tutti H 
beni si riducono a due classi , cioè , 
immobili, e mobili . 

Le donazioni poi , ponuo essere GÌ 
universali , o particolari . 

Universali si considerane in tre ma- 
niere , cioè : 

i Quando comprendono tutti li beai 
immobili, o mobili * 

a Quando contengono una quota , 
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cioè j il terzo , o quarto de' beni sta- 
bili , e mobili . 

3 Quaodo comprendono una specie 
di beDÌ , cioè , o tutti gli stabili , o 
tutti li mobili , od una quota degli 
sjabili , od una quota de* mobili . 

Donazioni particolari poi , sono , 
quando riguardano un oggetto detcr- 
minato , per esempio , una casa , una 
cassina, un censo , e simili . r 

Perh qualunque sia la donazione , 
conviene , cbe il donante ne abbia la 
proprietà : nani res aliena vendi potcst , 
donari non potest } leg. o 3 ff. de 
donat. 

Dal che ne segue , che se V effetto 
donato vien evitto , il donatario nis^un' 
azione ha ver*r> il donante, salvo in 
questo vi fosse stato dolo , nel qual 
caso potrebbe esser tenuto al rimborso 
delle spese , ed ai danni , leg. 18 , §■ 
i3 , ff. de donar. 

Parimenti 1' oggetto , che cade nella 
donazione , se si tratta di stabili , deve 
esser specificamente designato : per 
esempio , se avendo io più case , do- 
nassi la mk casa senz' altra spiegazio- 
ne sarebbe inutile per non potersi sa- 
pere di qual casa io mi sia inteso . 

Altro sarebbe, se io donassi una del- 
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le mie case: in qual caso norr esseo* 
do stabilito chi debba fare T elezione , 
spetterà a me , come debitore di farla 
§• 3. Altre volte si fece la questione 
se sotto il nome di beni, vengano li 
crediti . 

A questo proposito il Tesauro nella 
qnest. a 3 Iib. i , dice che o la dona- 
zione e di beni ; ed^gli è d' avviso , 
che sub nomine honorum ventane nomi- 
na : icg. 4.9 in fine de verb. oblig. op- 
pure la donazione è di beni slabili , e 
mobili, ed in questo caso, dice , 'blie 
lì crediti non sono compresi , perché 
cortstituiscono una terza specie - 

Ma in oggi il nuovo Codice nel lib. 
3» art. 5i7 e seguenti ha sbandite »i 
fatte questioni . 

Cosichè o la donazione è falla sem- 
plicemente dei mobili ; ed in lai caso 
la medesima comprende li mobili di 
casa , alla riserva del danaro , giojc , 
crediti j ce. 

O la do 'azione è fatta delle sup- 
pclletlili dx camera , cioè , meubles 
meublans ; e questa comprende le ta- 
pezzerie, letti, sedie , ghiaccie , ed 
oggetti di jinnì natura . 

O la donazione è (alta des bicns meu, 
blcs , oppure du mobilici- ,0 dcs cjc.es 
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mobtliers ; ed in questo caso abbraccia 
non solo qualunque sorta di mobili , 
ma eziandio li crediti e censi . 

Che se si facesse la donazione di 
una casa mobiliata , la medesima non 
comprende , che les mcublcs-mcublans* 

E se la donazione fosse di una Casa 
con tutto ciò che in essa si trova, non 
sono compresi nè li danari, nè gì* in- 
struraenti , nè le polizc , che in essa 
vi sono . 

§. 5.' Uno poi degli csenziali requi- 
siti per la validità delle donazioni egli 
è , che si facciano soltanto de' beni 
presenti , art, 235. 

Anticamente si fece la (Aeslione, se 
solida fosse la donazione di tutti li beni 
presenti, e futuri . 

L' Oinotomo nel tit. de donat. num. 
86, dice, che tal donazione era nulla, 
per il motivo, che il donante si to- 
glieva la facoltà di testare . 

Il Tesauro poi nella decìs. ig£ , è 
anche dello stesso sentimento; ma per 
un* altro principio, cioè 3 che rerum 
non. cxistEnf.ium , donatio nulla esc . 

Nella Fjancia poi , sebbene tutti 
concordassero essere insussistenti le 
donazioni de* beni presenti ,e futuri, 
varie però erang le opinioni sul punto 
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se potessero almeno valere per lì beni 
presenti . 

Cujaccìo, ad Icg. si quis argentimi 
cod de donat., era stato d'avviso, che 
il donatario si potasse restringere 
ai beni presenti 3 rinunciando ai fu- 
turi . 

Duplessis , de donai, tiv 2. cap. ai, 
sect. 2.» era d" opinione , che la dona- 
zione fosse ««Ila per intero . 

11 Riccard avea preso una strada di 
mezzo j dicendo, che la donazione fos- 
so eseguibile per li soli beni presenti; 
quando vi fosse il patto, che non va- 
lendo la donazione per tutto , valesse 
per li ber.; presenti . 

Ma nell' editto del 1731, art. i5 , si 
proibì espi essamente di far donazioni 
di beuì presenti, e futuri, a pena di 
nullità, anche riguardo ai beni pre- 
senti , 

La nuova legge pertanto adottò un 
temperamento" medio , avendo in detto 
articolo stabilito , che la donazione sa- 
rà valida quanto ai beni presenti , e 
sarà nulla , quanto ai futuri . 

Dal che si scorge , che si considerò 
dividila la donazione, come ben disse 
il consigliere Bigot Préaraeneu • 

« £' più naturale di presumere che 
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„ il donatore dei beni presentì, ed ave- 
)} nirc j non ha avuto V intenzione di 
„ disporre in una maniera indivisibile j 
}} la donazione non sarà nulla che ri- 
„ guardo ai beni avenire . 

4. Per quanto poi riguarda le do- 
nazioni di effetti mòbili, l' ordinanza 
del ItSi distingueva tra il caso , in cui 
vi fosse la tradizione , ed il caso in 
cui non vi fosse . 

La nuova legge però nell' art. g48 
altro non dice , se non che qualunque 
donazione di effetti mobili non sarà 
valida , che per gli effetti , dei quali 
nella minuta della donazione si sarà 
inserto uno stalo con estimo sottoscrit- 
to dal donante , e dal donatario ,0 da 
quello il quale accetta per questo . 

5. Di alcune condizioni non per- 
messe nelle donazioni . 

Condizione non permessa si è quella, 
la di cui esecuzione dipende dalla vo- 
lontà sola del donante , art. g44 > " 
che è uniforme al dritto Romano , co- 
me dalla legge 8 , ff. deoblig,, et act.: 
ivi : stipulano non valet in rei promir.- 
tendi arbitriamo collata conditione . 

E diffatti se la donazione di sua na- 
tura è irrevocabile, non si può ammet- 
tere tale condizione: perchè sarebbe 
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sempre nell' arbitrio del donante lo 
stare, o non alla donazione , onde tal 
donazione sari anche nulla. 

Coudizione parimenti non permessa 
si è quella, con cui si fa donazione 
con condizione di pagare altri debiti , 
e carichi, che quelli esistenti all'epoca 
della donazione, oppure che siano es- 
pressi neh" atto di donazione, o nello 
stato , che fosse per inserirsi . 

E questa donazione conformemente 
all' art. 16 dell* ordinanza del in3i 
vien dichiarata nulla nell' art. del Co- 
dice 945" 

La ragione di ciò è manifesta : per- 
ché aprendosi della strada, sarebbe sem- 
pre in balia del donante di contrarre tanti 
debili, che annullassero la donazione . 

Però , siccome è in facoltà del do- 
nante di riservarsi una somma perdis- 

{loire, sembra che, se il donante si 
imitasse ad una somma determinata , 
per esempio obbligasse " il donatario a 
pagare li debiti futuri per la concor- 
rente di franchi 10,000, in tal caso la 
donazione potrebbe esser valida. 

Ma affinchè si sappia con quali re- 
gole devonsi pagare li debiti , egli è 
opportuno , ebe si vegga quanto si 
disse dal CììL Jauberi , ivi: ' - » 
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t , Il Laconismo del progetto sopra 
3> la partita dei debiti , c dei pesi ave- 
3t va subito allarmato 3 dopo l' esame 
t3 più riflessivo 3 la vostra sezione di 
3i legislazione ha pensato , che una 

spiegazione più estesa sarebbe sur 
„ perjiua . 

33 Le donazioni comprendono, o la 
fJ totalità dei beni , o una quota dei 
33 beni , o infine una cosa particolare . 

3) Donazione di tutti i beni . . . non 

vi sono beni che quelli che restano 
33 alla deduzione dei debiti . 

33 Iti conseguenza il donatario di 
w tutti i beni, e tenuto di diritto e sen- 
„ za che sia bisogno d' esprimerlo 3 di 
33 tutti i debiti 3 e pesi , che esistono 
3Ì all' epoca della donazione . 

„ Donazione di una quota di beni... 
1} il donatario deve suportare li debiti 
3> e pesi in proporzione del suo ema- 
v lumento . 

j, Donazione d' una Specie di beni 
3 , per esempio dell'universalità o aV una 
„ quota dei mobili* ed imobili . Nel 
3 , sistema della legge 3 la dispósizio- 
f> ne d' una specie di beni, e ancora 

un titolo universale . 

j, Il Donatario d 1 una specie deve 
3 , dunque , come il donatario d' una 
li 2 



Digitized by Google 



«7 2 

t> quota j supportare li debiti , e pesi 
jj in proporzione del suo emolumento < 

„ Donazione d' un oggetto determi- 
w nato . . Il Donatario , non è ob- 
„ bligato di pagare che li debiti , e pesi, 
„ che a quant' , è espressamente somesso • 

§. 6,Della riserva al donante di disporre. 

Nel caso, che il donante si riserbi 
la facoltà di disporre di un effetto , o 
di una somma , si questionò altre vul- 
te a chi spetti 1* effetto , o somma ri- 
serbata , morendo il donante senza dis- 
porre . 

L' Oinotomo de donai- , tit. 7. numi 

§5 , così si spiega : 

£t notandum quod decedente dona' 
tare ab intestato , et non disponente de 
bonis reservatis -, portio rcscrvata non 
accrescit donatario , sed ab hacredes 
transmittitur . * 

11 Tesauro poi nella decis. 97. dis- 
tingue il caso , in cui il donante si sia 
riservata la facoltà di dispórre di una 
certa somma j ed il caso, in cui siasi 
riservata nna somma per disporre : ne? 
primo caso , dice , che non disponen- 
dosi dal donante la somma riservata , 
spetta al donatario : nel secondo , che 
passa all' erede . Ed essere così stato 
deciso dal Senato. 
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■ Però per togliere sì Citte dubbietà , 
suggerisce una cautela, cioè, che ncU** 
instrumento si apponga la clausola , 
che non disponendosi dal donare della 
somma riservata , questa resti al dona- 
tario : e diffiuti in appresso si vetle 
soventi da' notaj appostatale clausola'. 

Fra gli autori Francesi poi, vi è il 
pumohn sur Paris, §. 160 , num. 9 , 
il quale cosi dice : 

Si quis donct omnia bona sua prae- 
sentia reservatis 5ooo ad testandum , si 
non est lestatur , remanent 30GO hae- 
redi : e lo stesso si dice dal Riccard 
de don. p. 3 , eh. 7 , sec. 2 , num 74.1. 

La nuova legge pertanto anche in 
questo parto si uniformò all' editto del 
, avendo nell' articolo 946 pre- 
scritto, che se il donante muore senz' 
aver disposto , V effetto , o la somma 
riservata , apparterrà a' di lui eredi , 
non ostante tutte le clausole, e stipu- 
la/toni coutrarie . 

Ma suppongasi il caso , che Tizio 

firiraa della pubblicazione di questa 
egge avesse fatta una donazione de' 
suoi beni ad Ascauio , con essersi ri- 
serbata la facoltà, di disporre di lir.io, 
000 , con dichiarazione , che non dis- 
-ponendo delta somma restasse compresa 
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nella donazione , e che il detto donan- 
te morisse poi s*nza disporre , dopo 
pubblicata la legge . ± 

In questo caso il donatario potrebbe 
allegare t che il patto fu stipulato in 
tempo , che era valido : ma gli eredi 
ci potrebbero contrapporre , che la 
successione al defunto si apre in un 
tempo, in cui la legge annulla simili 
patti . 

g. 7. Di alcune donazioni eccettuate. 

La legge nelT art. 947"» §• 9- sta- 
bilisce , che li quattro articoli prece- 
denti , non sono applicabili alle do- 
nazioni menzionate ne' capi 8 , e 9. 
di questo titolo . 

Questi due capi, come si vedrà a 
suo luogo , riflettono le donazioni, che 
all' occasione di matrimoni si fanno 
agli sposi, oppure da unosposoj all'altro. 

Per conseguenza sarà valida la do- 
nazione anche de' beni futuri. 

Cosi anche la donazione fatta sotto 
condizioni dipendenti dalla volontà del 
donante . 

Parimenti quella importante 1' obbli- 
go di pagar» li debili futuri . 

E medesimamente , nemmen avrà 
luogo 1' articolo 946 relativo alla riser- 
va di disporre : , 
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g. 8. Della riserva d usufrutto. 

L' articolo g4g dispone , che sarà 
permesso al donante di riservare a sue 
favore , o di disporre a favore di un 
altro del godimento , od usufrutto de' 
mobili, ed effetti donati. 

Per esempio , uno fa donazione a 
Sejo di tutti li suoi beni , e si riserba 
a suo favore 1* usufrutto: oppure pat- 
tuisce j che Sempronio sin che vìve 
dehb' averne 1' usufrutto . 

Che se la riserva d' usufrutto cades- 
se sopra mobili ; in questo caso la leg- 
ge in questo stesso articolo fa la se- 
guente distinzione : 

Od al tempo , in cui cessa 1* usu- 
fruito , li mobili esistono in natura , ed 
in questo caso il donatario è obbligato 
di riceverli tali, e quali sono, e non 
può pretendere ne bonificazione j nè 
indenuizzazione per il loro consumo , 
o deterioramento. 

Oppure li detti mobili non esistono 

fùii , od in tutto , od in parte ; ed ai- 
ora il donatario avrà 1' azione contro 
il donante , o suoi eredi ; per averne 
il rimborso , secondo il valore , a cui 
furono stimati nello stato ^ inserto nell' 
atto di donazione . 



CAPITOLO TERZO 



Della reversibilità. 
Si disputò pih volte da' nostri , pre- 
morendo il donatario al donante , li 
beni donali ritornino al donante , 
oppure passino agli credi del donata- 
rio . 

L' opinione però più connine, ella 
era , che li beni suddetti passino agli 
eredi del donatario per la ragione , che 
siano divenuti patrimonio proprio del 
medesimo: Deluca Confi, obs. 188. 

Nella Francia poi, distingueaji il ri- 
torno convenzionale , dal ritorno lega- 
le ; ma questo ne' paesi coutumicrs era 
solo accordato agli ascendenti sopra li 
beni da essi donati ai loro discenden- 
ti , quali morivano senza prole , come 
nello statuto di Parigi , art. 313. 

Però quanto all' effetto di questa 
ritorno legale , la giurisprudenza non 
eia uniforme ; stante che iu alcuni luo- 
ghi li beni ritornavano franchi , e li- 
beri , in altri ritornavano colle ipoteche 
contratte dal donatario. 

La legge pertanto neìT art. 95i di- 
chiara, che il donante potrà stipulare 
il dritto di ritorno degli effetti donati, 
sia per il caso del predecesso del do- 
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Datario ad esso donante , sia per il ca- 
so di predecesso del donatario , e de* 
suoi discendenti . 

Dal che appare : 1, Che il ritorno 
legale è abolito , e soltanto si admette 
il convenzionale . 

2. Che il donante può stipulare il 
ritorno a lui de' beni donati , tanto nel 
caso, che ii donatario premuora al do- 
nante senza lasciar figliuoli , quanto nel 
caso , che il donatario premuora la- 
sciando figliuoli , e queiti poi anche 
premaorano al donante. 

Uq caso poi , che può meritar atten- 
zione , si è quello, di cui parla il Fa» 
bro nella de£ i , c» de pon* quae sub- 
mod.: propone ivi la specie di quello 
che fece una donazione a Sempronio, 
coli' obbligo a questo, e suoi figliuoli 
di portare il di lui nome; col patto 

Sure , che le cose donate ritornino al 
onante , morendo senza figliuoli il do- 
natario , e dice, che se questo muore 
con figliuoli j e poi questi muojano 
senza figliuoli , ex praesumpta voluti' 
tate , si fa luogo alla reversibilità • 

Ma questa massima in oggi non avreh- 
'lie più luctgo per esser necessario il 
patto specifico della premorieuza de' 
figliuoli. 

H 5 



2. Essendosi detto di sopra, che 
il ritorno legale è abolito: potrebbe* 
sembrare, che questa provvidenza sii 
io opposizione con 1' art ^4.7 delle 
successioni , ivi : Les asccndans succe- 
derle aux choses par eux doiices à teurs. 
enfans , et descendaiis pécédés sans pò- 
postéritÓ. 

Ma «pii deve riflettersi, che se nel 
caso di questo articolo -;47 » 1* heni 
donati ritornano all' ascendente do- 
nante t «gii è , in via» intestate succes- 
sioni s 3 nella quale si seguitò 1' antica, 
massima paterna paterni? 3 materna ma- 
re mi s . 

Nello stesso articolo 1 5i si ordina, 
«he il dritto di reversibilità non possa 
stipularsi , che o favore del solo donan» 
te. 11 ehe dimostra, che la legge ci 
attaccò una personalità per indicare 
che tale dritto non è comunicabile , ne 
trasmissibile . 

Ond' è , che se il donante patuisse 
ehe premorendo il donatario agli ere- 
di dr' esso donante li beni ritornino a' 
medesimi ; questo patte sarà di nessun 
valore . 

Ma alti » sarebbe , se essendosi il 
ritorno aperto in vita del donante, che 
ìo stipulò per lui, non, ne avesse ea- 
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perito ; perchè in questo caso si potrà 
esprimere dagli eredi . 

§ 4- 1' articolo 952. determina poi 
1' effetto della reversibilità ; e dice , 
che tutte le alienazioni dei beni donati 
si risolveranno , e li beni ritorneranno 
al dottante franchi, e liberi da ogni 
peso , ed ipoteca . 

Si eccettua però Y - ipoteca per la 
dote , e patti matrimoniali • 

Ma affinchè quest' ipoteca possa es- 
ser efficace, si richiede : 1. Che li be- 
ni dello sposo non siano sufficienti c 
onde dovranno questi venir escussi . 

2. Che la donazione sia stata fatta 
nello stesso contratto matrimoniale del 
donatario . 

Per conseguenza, se 1' iostrumento 
dotate fosse seguito o prima , o dopo 
la donazione , non avrebbe luogo 
1' eccettuazione . 

CAPITOLO QUARTO 
Delta trascrizione. 
§. U La legge degli 11 Brumajo an* 
7 , sul regime ipotecario., lit. a „ art. 
36 , prescrisse come segue .- 

t , GV atti translativi dei beni 3 e di- 
„ ritti suscettibili di ipoteca devono essere 
& trascritti sul registro del uffizio della 
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„ conservazione dell' ipoteca } nella ro* 
„ tondita del quale i beni sono situati.Siti 
}ì "Sa essi non postjno essere obbeir.au dai 
3 , terzi che avrebbero contrattati coh il 
3 , venditore, e che si sarebbero qonfar- 
M mati alla disposizione della legge» 

Quoslo codice pertanto rinnovò óelT 
art. 939. quest' messa obbligazione : 
volendo , che se V accettazione è fatta 
separatamente , si debba anche tras- 
scrivere 1' atto . d' accettazione , e di 
notificanza . 

2. La trascrizione pertanto è ne- 
cessaria per li beni suscettibili d' ipo- 
teca : ed a questo riguardo couviea 
anche vedere la detta legge 1 1 bru- 
male au 7 , tit. t. , cap. 2 , num. 6 , 
ivi : ' ' ■ ' 

, } Sono solo suscetibili di Ipoteca 
1. £i beni territoriali trasmisibili 
, } assieme ai loro accessorj inerenti 

2. V usofruttOj come anche il go- 
„ dimento a titolo d' emfiteosi degli 
jj stessi beni per il tempo della loro 
fJ durata . 

Enel articolo 7 così so^ giunge : 
j, Le rendite constituite , le rendite 
j, padronali, e le altre prestazioni che 
„ la legge ha dichiarato redimibili, non 
potranno più essere ippotecate . 
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Il che collima con la legge i , cap. 
2 di questo codice, art. 529 1 in cui 
queste reudite si posero nella classe 
dcs cjfcts mob'dicrs . 

Dal che appare , che la trascrizione 
non è necessaria per le donazioni di 
denari, censi, crediti, e mobili . 

§. 3. La legge neH' art. 940 designa 
le persone , che hanno il carico di far 
seguire la trascrizione quando si tratta 
di donazioni fatte a privilegiati . 

Fra dette persone vi è il marito per 
li beni donati alla moglie ; ma se quel- 
lo si rendesse trascurante , può questa 
farvi procedere seuz' alcuna autoriz- 
zazione . 

Vi sono li tutori, curatori, ed am- 
ministratori per li beni donati a' mi- 
nori , interdetti j ed ospizj * 

§. 4* Che se il marito , li tutori , 
curatori, ed amministratori non aves- 
sero fatta seguire la trascrizione , ed in- 
unto dopo la donazione fossero segui- 
te vendite , od ipoteche : in tal caso 
nelF art. 94 1 5 ^ prescrive , che il di- 
fetto di trascrizione potrà opporsi da 
qualunque persona aventevi interesse : 
cosi potrà opporsi dagli acquisitori , 
creditori, loro eredi, e causa aventi. 

Però se il donante volesse lui stesso 
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opporre il difetto di trascrizione , non 
sarà admesso a ciò fare , perchè la 
legge riguarda solo ¥ interesse de' 
terzi . 

Nemmeno sono admessi li tutori , 
curatori , ed amministratori , perchè la 
non fatta trascrizione è imputabile a 
loro colpa . 

Et sebbene si tratti di minori, in- 
terdetti, e do □»« maritate, non può- 
farsi luogo ad alcuna restituzione in 
tempo contro il defoiito d' aceettazitt- 
ne, o trascrizione, art. g/ t 2r quantun- 
que i tutori, od i mariti fossero- insol- 
vendi ; avendo solo la legge salvato 
contro questi il regresso per V inden- 
nizzazione . 1 

Ma affinchè questo regresso non sia 
inutile, la legge del regime ipoteca- 
rio, C'od. 1. 3. pan. a. tiu 17. cap; 4- 
ingiunse ¥ obbligo al tutore surroga- 
to, ed ia caso di trascurane* , di que- 
sto, -a' parenti , ed amici, che sono 
concorsi alla nomina del tutore , di 
far inscrivere ¥ ipoteca sopra i beni 
del tutore , sotto le loro risponsabilita 
solidarie.-- vedasi però a questo riguardo 
la nuova legge delle ipoteche. 

g. 5. Da quanto si disse nel g. r , 
se segue , che la donazione t come 
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qualunque contratto di vendita, può 
bensì aver il suo effetto j quanto al 
donante, ed al venditore , ancorché 
»ion sia trascritto ; ma non può pro- 
darre alcun effetio rispetto a' terzi , 
che hanoo contrattato col donante , e 
col venditore, salvo, -che il contratto 
sia alalo trascritto, se li detti terzi si 
sono conformali al disposto della leg- 
ge , ossia che abbiano fatta seguire 
V iscrizione della loro ipoteca. 

SESSIONE SECONDA 
Delle eccezioni alla regola dell' irrevo- 
cabilità delle donazioni tra vivi . 

■Feggansi gV Articoli 953. al o6>. del 
Codice Italiano . 

OSSERVAZIONI 

Teorico- Pratiche . 

Sebbene la donazione tra vivi sia ir- 
revocabile , tuttavia la legge neh? art. 
§53 vi da tre eccezioni . 

La prima si è dell* inadempimento 
alle condizioni . 

La seconda ella £ dell'ingratitudine 
del donatario. 
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La terza ella è della sopravivenza di 
figliuoli al donante : 

CAPITOLO PRIMO 

Della revoca delle donazioni per 
V inadempimento alle 
condizioni . 
Se la donazione e stata fatta sotto 
qualche condizione , od obbligazione j 
e ebe il donatario non vi adempisca , 
in tal caso la legge nell' art. g54 ac- 
corda al donante la facoltà di rivocare 
la donazione: poiché ,. come dice il 
Trib. Jaubert , il donatario infedele 
gioire non deve del prezzo di sua di- 
lealtà. Il che è uniforme al testo nella 
leg. i* cod. de don. quac sub' modo . 

Ritengasi però , che la condizione , 
od obbligazione devono essere appo- 
ste Dell' atto stesso della donazione: 
poiché se si apponessero , dopo , sa- 
rebbero inohlatorie , per il motivo che 
essendo la donazione perfetta , non più. 
è permesso al donante ne di revocarla 
uè di apporvi condizioni, che nell'atto 
di donazione vi fosse la riserva . Così 
spiegandosi la leg. 5 , cod, de don. 
quae sub mod: ivi , Perfecta donatìo- 
conditioncs postea non capìt. 
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g. 2. La questione poi , che qui| si 
presenta ella è se noo potendo il do- 
natario adempiere alla condizione nella 
forma specilica , possa adempirvi in 
forma equipollente. 

A questo riguardo alcuni de' scrit- 
tori distinsero tra la condizione volon- 
taria , e la necessaria : altri poi dissero 
doversi esaminare so si considerò 1' et- 
to , oppure il modo . 

Qui però convìen attenersi a quanto 
disse il C. Bigot-Pre'ameneu sulla leg- 
ge de* contratti : ivi : 

Si sono ancora studiate le sotiliezze 

* della scola su la maniera chelecon- 
« dizioni devono essere compite, devono 
« esser se secondo V obligazione in. for- 
« ma specifica ? Possono esserle par a- 
« quipollens et prò subjectae materia. 

* In ciò non si può avere altra regota 
« generale, che la ricerca delle parti : 
« bisogna che ogni condizione si com- 
n pisca in maniera in maniera come 
« le parti hanno verissimìlmente voluto 
e ed inteso . 

§• Che se il donatario o per fatto 
altrui eseguir non potesse la condizio- 
ne , ricercasi se la condizione debbasi 
avere per adempiuta . 

A questo proposito vi è la legge 6, 



Digilized by 



i86 

ff! de cond. , et dem. così concepita : 
Multata testamento non committitur ab 
haerede vel legatario , vel co , qui ex 
ultima voluntate aliquid lucratur , qui 
arbitrata aUcujiu jussus sit facere mo- 
numentum, si is cujus arbìtrium est non 
idvat, vel adesse non possiti aut arbi- 
trari nolit . 

Il Mantica poi de conj. tilt. volt. Tib 
li 4- tit. 46 distingue ti a la coedi- 
zione potestativa , la casuale , e la mi- 
sta: per esempio propone la specie 
della condizione , si scja nubserìt Tita 
e dice che si per cam stetìt , sed per 
"Tkium j conditìo habetur prò impleta ■ 
all' incontro dice , che si nubere non 
possk j quia Titius mortuus sit, condì- 
tio deficit per casum contingentem in 
persona ejus , in quo debe impleri . 

Queste teorìe però potino bensì aver 
Iiioyo riguardo allo disposizioui testa- 
mentarie, ma applicabili non sono alle 
donazioni . 

Diftaui il Tribunal Favard esaminan- 
do questo punto., cosi sì esprime: 

« Non sarà lo stesso nel caso della 
'« revocazione , per non aver eseguito le 
!* condizioni . In verità le condizioni 
« delle quali una donazione può esser 
sgravata, sono infinite : ve ne sana 
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« che dipendono dalla sola volontà del 
« donatario 3 ve ne sono che*dipendono 
« ira parte della sua volontà , e in parte 
« della volontà d' un terzo , ve ne sono 
« che dipendono da un accidente estra - 
« neo al donatorìo 3 vi si è opposto, 
« che la revocazione 3 non dovrebbe 
« produrre lo stesso effetto per V ine- 
« seduzione di tutte le genti di condì- 

« zione Ma sia che le condizioni 

« dipendino dalla sola volontà del do- 
ti natario , sia che esse dipendono an- 

* cora dalla volontà d' un terzo sia 

* infine che esse sieno subordinate a 
« degli evenimenti indipendenti dalla 
v sua volontà , il diritto del donatore 
« deve essere lo stesso: da vna parte 
« il donatore non ha voluto spogliarsi 
« dei beni dannati che nel caso ove le 

condizioni sarrebbero eseguite , dall' 

* altra il donatario ha dovuto sapere 
.« che il diffetto dell' esecuzioni traesse- 
,« ro la revocazione della donazìo- 
m ne* 

Allo stato del che , qualunque sia 
la condizione o potestativa , o casuale , 
o mista , non sì deve ricercare che il 
puro fatto , cioè se il donatario ha 
adempito o non alla condizione : per- 
chè se non si è eseguita , la revoca 
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ha sempre luogo , qualunque sia la 
causa dell' inadempimento. 

Un caso però che deve eccettuarsi 
si è quello , di cui nella leg. 24. , fi- 
de cond. , et dem. m : jure civili re- 
ceptum est 3 quotics per eum cujus in- 
tcrcst conditìonem non impleri , fit quo- 
minus impleatur , ut perinde habeatur 
ac si conditio impicca fuisset - l qual 
massima fu anche adottata dalla legge 
de' contratti . 

. 4- L' effetto poi di questa revo- 
ca j egli è, che li beni rientreranno 
nelle mani del donante liberi , e sciolti 
da ogni peso d' ipoteca contralta dal 
donatario: il che è conforme al prin- 
cìo , che resoluto contrada. , hypothc~ 
cae medio tempore contractac rcsolvun- 
tur . 

Ne segue da ciò, che se il donata- 
rio avesse alienati li beni, le alienazioni 
sono nulle , ed il donante potrà agire 
contro li terzi possessori. 

Ne segne pur anche doversi restituire" 
lì frutti dal giorno della lite , come, 
dice il Fabro , in. cod. , def. i5 dà 
revoc. don» 

Ma ritengasi, che questa ■ revoca per 
inadempimento alle condizioni, no n ha 
luogo di pieu diritto . Conseguente nienr 
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te il donante deve proporla contro il 
donatario j e questo deve esser sentito 
nelle sue eccezioni . 

5. Questa revoca poi , non solo" 
può proporsi dal donante , ma eziandìo 
dai di luì eredi } trattandosi d' azione , 
che nasce dajlo stesso atto di donazio- 
ne , Ahogrado : cons. 58 , nunu 5. 

Parimenti premorendo il donatario, 
può intendersi contro gli eredi del 
medesimo . 

La legge poi non determina alcun 
tempo , in cui quesl' azione debba pro- 
porsi ; dunque sarà proponibile in qua- 
lunque tempo , purché non sia corsa 
la prescrizione • 

§. 6. Ella è poi cosa certa , che al 
donante compétono due azioni ; una , 
prae scriptis verbis , per obbligare il 
donatario all' adempimento delle con- 
dizioni : 1* altra per far risolvere la do- 
nazione . 

La questione pertanto, che potreb- 
be eccitarsi j ella è, se avendo già il 
donante principiato ad agire contro il 
donatario per obbligarlo all' adempi- 
mento delle condizioni , possa variar 
azione , e chiedere la revoca della do- 
nazione ■ 

ScevoU , nella leg» 6 , §. 2 , ff. de 
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leg, tofflni. , fa ìa specie {li colui , che 
vendette il fondo col patto , che non 
pagandosi tutto il prezzo fra un dato 
tempo , il fondo si abhia per non ven- 
duto . E dice j che se il venditore do- 

So scaduto il lempo , accettò una parte 
ci prezzo , non può più chiedere la 
risoluzione del contratto . 

Un altro esempio si ha nel padron 
diretto , il quale essendo creditore ver- 
so 1' enfìteola dei canoni decorsi , chie- 
de il pagamento de' medesimi : onde 
non può più variare , e chiedere la 
caducità: Gratiam dìsccp. , 246, num' 
S : Fachineus contr. 3 lib. 1 3 cap. 99. 

Lo stesso perciò dir si dee , riguar- 
do al donante ■ 

§. 7. Ma suppongasi , che il donan- 
te avesse proposto la revoca della do- 
nazione , oh inademplcmentum condì- 
ùonum j potrà il donatario asser ad- 
messo alla purgazion della mora ? 

Questo punto viene trattato dal tri- 
buno Jauhert , il quale così conchiu- 
de . 

}i Tutte le voice spetterò, ai Tribunali 
3 , il decidere qual saranno le clausole , 
>} che devono produrre questo effetto , 
9i e se la Avocazione deve essere ali 

istante accordata , ove se le circo- 



Digitized by Google 



... « '9 ! 
w stanze, non devono fare admettcre li 
„ legatario a purgare la dimora . 

Però , siccome ivi si parla solo di 
legali , in cui si admette sempre 1* in- 
terpretazione plii favorevole : così vi 
rimane sempre il dubbio., riguardo ai 
donatarj . 

Si crede pertanto , che debbasi di- 
stinguere : 

O che il donante, ha determinato il 
tempo , in cui dal . donatario si deve 
adempire alla condizione j o non 1' ha 
determinato . 

Nel primo caso non si admette la 

Purgazione della mora ; puntuale essen- 
o il testo nella leg. 23 , ff. de recep., 
qui arb. ree. , ivi : Celsus ait } si arbher 
intra kalendas septembris dari just-erti, 
nec datura erit , licct postea o/feratur t 
attamen semel commissum poenam com- 
promissi non evancscere . 

Nel secondo caso poi , si admetterà 
la purgazion della mora ex acquitate , 

§. 8. Che se la donazione si venisse 
a rendere gravosa al donatario , come 
per esempio , se essendo il medesimo 
gravato di una forte pensione verso il 
donante , li frutti fossero diminuiti di 
molto , oppure li beni o per corrosio- 
ni , od altre cause l'ossero periti 3 cer- 



ea.i , se il donatario possa recedere 
dalla donazione , oppure addimandare 
la riduzione delta dunazione . 

Questo pmiio fu trattato dal Fabro 
nella def. ^ > c, de don. t quae sub mo- 
do , o^e cos'i scrive : * , 

Is cui donatum est certa lege , quae 
faciat 3 ut plus incommodi, quam com- 
modi ex scntiat , non magis resilire 
potest a commetti , quam donator ipso , 
quem suae pocnitcat liberalitatis . Est 
cn'tm hoc pcrpctvum in contractìbus om- 
nibus iis pràèsertim , qui sint ultra ci- 
troque obligatorii , ut ex parte sk locus 
poenitcntìae , nisi altera consenticnte : 
proinde si contenerti , ut donatarius , 
certa pensionis onus solvat > ìùhil ci 
proderit , quod ea pcnsio ex fructibus 
bonorum donatontm colligi non possa , 
quiu de suo pracstare dcbct,qui aliena 
tanti estimati? .... Itaque si post con* 
tractam donationem aliquid superbe ■ 
mot , quod rerum donatamm 3 fructas t 
aut cnim res ipsas immiauat , pericu- 
litm est donatarii. 

CAPITOLO 0. 
Della revoca per causa 
d' ingratitudine . 
Anche presso Ì Romani , 1* ingraUtu- 
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dine bastava a far rivocare le donazio- 
ni : ma affinchè la giurisprudenza non 
fosse incerta , nella leg. io , c. de rcv* 
don. , ne determinarono le cause; 

Su questa scorta } la nuova legge nel? 
art. f)55 , stabili , che la donazione non 
pcv-sa rivocarsi per causa d' ingratiiu- 
dine j salvo in tre casi: 

II primo caso , si è , il donatario at- 
tentò alla vita del donante: e certa- 
mente se le leggi infligono al reo im 
pubblico castigo, giusto è , che perda 
anche il benefìcio della donazione . 

Il Secondo caso , egli è , se si rese 
colpevole verso il donante di sevizia , 
delitti, od ingiurie gravi. 

Sotto il vocabolo di sevizia , s' in- 
tendono li ni altrata mentì fatti alla persona 

La parola delitti, comprende tutto 
ciò, che la legge dichiara delittuoso. 

Le ingiurie , poi essendo verbali, de- 
vono esser gravi cioè, che pollino 
macchia alla riputazione del donante j- 
e per questo riflesso è necessario , che 
sìeno pubbliche . Il che si comprova 
da una decisione rapportata nella racr 
colla Svrei in materia di divorzio, do- 
te il fatto era il seguente . 

Un certo D. F. credendo sregolata 
la condotta di sua moglie ,ne fece per 
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lettera doglianze al suocero : quindi 
scrisse consimil lettera '•alla stessa sua 
moglie ; onde la medesima fondata so- 
pra queste due lettere , chiese il di- 
vorzio pour mjures gravcs . 

Essendosi opposto il marito, il tri- 
bunale di Chaiieville con sentenza i-j 
termid. an 12, confermata in appello, 
dichiarò 1' attrice malfondaLa nella di- 
manda di divorzio pour injures grava : 
avendo considerato, che le ingiurie dì 
cui si lagna lo sposo Cjffeso , devono 
esser pubbliche, e n otorie , U che non 
potesse applicarsi a semplici lettere , 
come cose private' e confidenziali . 

il terzo caso finalmente si è, quando 
il donatario ricusa gli alimenti al do- 
nante: ciò però deve intendersi del do- 
natario universale. 

Veramente la legge Romana avea 
an<;he compreso il caso, si jacturae 
molcm inferni : ma questo potrebbe ora 
porsi nella elasse delle ingiurie , come 
sarebbe, se il donatario diffamasse nel- 
la piazza il donante negoziante , a .sde- 
gno di cagionargli una grave perdita. 

Questa revoca poi similmente non ha 
luogo di pieno diritto; e la ragione di 
ciò, si è, perche il donatario potreb- 
be discolparsi: iì donante adunque, 
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ti e -accusa il donatario d' ìngratiiudi- 
ne , conviene , la proponga in giudizio 
«e specifichi le cause , e venendo ne- 
gale dal douatario , lo giustifichi . 

§ 5. Quanto al tempo , in cui que- 
st' azione deve proporsi la legge Dell' 
articolo £p 7 da tre provvidenze ; 

La prima si è che la revoca per in- 
gratitudine deve proporsi fra 1' anno 
dal giorno del deliuo , oppure dal gior- 
no , che questo può essere a notizia 
del donante; e la ragione di ciò si è 
perchè dal silenzio d' un anno, la leg- 
ge induce il perdono . 

La secoiiià , si è , che il donante 
deve proporre la revoca in vita del do- 
natario , e contro il medesimo ; con- 
seguentemente, se il donatario premoris- 
se , non può più. il donante proporre 
la revoca della donazione contro glie- 
redi dei douatario . 

La terza provvidenza , finalmente el- 
la è, che se il donante premuore al 
donatario , gli eredi di detto donante 
non potino intentare la revoca contro 
il donatario., salvo che il donante me- 
desimo ne avesse già intavolata la di- 
manda , oppure che il medesimo fosse 
morto fra 1 anno dal giorno del delitto. 

Appare adunque da ciò t che quest' 
azione è meramente personale , e che 
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non. datur nec haereài , nec cantra hac- 
redem, salvo negli anzidetti due casi : 
nel che sarebbe seguitato il disposto 
dalia legge 7 , C. de rev. don. 

§. 4- Un' avvertenza però, che deve 
avere il donante , sì è 3 che dopo in- 
tentata la revoca della donazione per 
eausa d' ingratitudine procuri imman- 
ti n enti , che la cedola della dimanda 
rivocatoria sia inscritta in margine 
della tran scrizione che il donatario avrà 
fatto seguire . 

La necessità poi dì tal iscrizione si de- 
duce da che la legge nel!' ari* q58 , 
ordina che la revoca per causa d in- 
gratitudine, non pregiudicherà nè alle 
ipoteche, e pesi, che avrà imposto 
sopra 1' effetto donato, purché il tutto 
sia anteriore all' inscrizione , che sarà 
stata fatta dell' estratto della dimanda 
di revoca in margine della trascrizione-' 
il che è anche conforme alla citata leg; 
7 , c. de rev. don. 

Notisi peri , che questa disposizio- 
ne riflette soltanto 1' interesse de' ter- 
zi: poiché quanto al donatario, la leg- 
ge in questo stesso art. prescrive , che 
il medesimo sarà obbligato di restitui- 
re al donante il valore degli effetti alie- 
nati , avuto riguardo al tempo della di- 
manda j assieme ai fi ulti percetti dal 
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giorno' della 'dimanda suddetta: quale 
provvidenza è cecamente in regola ; non 
essendo giusto , che il donatario ingrato 
venga a sentire il lucro della donazione , 
come succederebbe , se potesse ri- 
tenersi il prezzo de' beni alienati. 

E per lo stesso principio , se il do- 
nante per liberare li beni dalle ipote- 
che , pagasse li creditori del donatario , 
sarà questi tenuto a fargliene il rimborso. 

§.5 Dalla regola sovr' accennata, la 
legge nell' art. 456 eccettua le donazioni 
a causa di matrimonio , le quali non sono 
invocabili per causa d' ingratitudine . 

E la ragione ce 1' addita il tribuno 
Favard nel suo discorso , ivi ; 

« Le donazioni in favore del matti' 
» rnonio sono eccettuate dalla revoca- 
ti bilità } per causa d' ingratitudine, 
a. voi ne conoscete bene la ragione } 
« esse- sono piuttosto una liberalità in 
« favore del donatario , che un tratto 
« fra due famiglie , in considerazione 
a d' una unione che deve dar la vita 
« a dei fantiiilli chiamati a raccoglierli • 
CAPITOLO HI. 
Della revoca delle donazioni per 
sopravenienza de' figliuoli . 
g. i. Prenozioni sulla giurisprudenza 
Romana . 
Celebre è sempre stata la legge si 
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unquam cod. de rev. don. Ma siccome 
la medesima parla solo de' padroni , e 
serri così si fece la questione , se' 
estender si dovesse alle altre persone : 
V opinione comune però fu per 1* affer- 
mativa per il motivo che eadem sic 
rado posica in conjectura pietatis . Il 
laconismo però di questa legge aprì 
un largo campo ad infinite questioni , 
sulle quali il solo Tiraquel ne compilò 
un trattato • 

Diffatti se si trascorrono gli autori ,' 
si vede essersi disputato , se le dona- 
zioni rimuneratone , reciproche , one- 
rose , e modiche , soggette fossero a 
detta legge ; e su questi punti discordi 
furono gli autori suddetti . 

Mentre quanto alle rimuneratone il 
^achineo lih. 3. eoutr. cap. 8g disse 
che erano rivocabili per il motivo che 
se le medesime fossero eccettuate , 
sarebbe stato inutile il disposto della 
legge : il Fabro all' incontro nella def. 
3 , cod. de rev. don. le disse sosteni- 
bili per l'ammontare de'servigj resi. 

Rispetto alle reciproche , il Fabro 
loco eie. fu pur d* avvisa che non fos- 
sero soggette alfa revoca , perchè fosse 
incerto se quello de' donanti che ha 
figliuoli , sia o non per sopravivere all' 
altro che non ha figliuoli . 
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Riguardo alle onerose, il Tìraquel , 
in verbo donatione largitus traili; i^g , 
distinse : o che li pesi corrispondono 
al valor della cosa donata , ed in tal 
caso disse non aver luogo la revoca 
per essere un contratto innominato do 
ut des ut facias : o non corrispondo- 
no , e disse esser invocabili per quanto 
eccede li pesi . 

In ordine alle donazioni modiche i 
ìo stesso Tiraquel al num, 87 , ed il 
Riccard , des donations , pan. ( , chap. 
t , sect. 6 , dissero doversi ciò rimet- 
tere all'arbitrio del giudice. 

Si questionò pur anche , se avendo 
il donante figliuoli al tempo delia do- 
nazione ; e dopo nascendovene degli 
altri , fosse luogo alla revoca : ed il 
^achineo non ostanti le contrarte opi- 
nioni , lib. 3 , cap. 87 , cenchiuse non 
esser la donazione rivocabile , perchè 
il testo nella leg. 5 , cod, de rev. don. 
non accordi in questo caso ai figliuoli, 
-che il diritto di chiedere la legìttima. 

Si era pur anche eccitato il duhbio 
se la legge sì unquam avesse luogo 
quando testator de Uberis cogitavit ■ e 
su questo proposito il Deluca de donat. 
disc, ao , opinò non aver luogo quan- 
do dall' atto stesso consta che il testa- 
tore de Uberis cogitavit : e tale fu au- 
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che il sentimento del Cmaco lib. ao J 
cap. 6. sess. b, e del Fabro det 6, 
eoa. , ai quali però fu contrario il Du- 
luonlin nel trattato del contr. matrim.n.5. 

Oltre alle saddette, sì fece poi an- 
che la questione, se il donante potes- 
se rinunciare alla revoca : e su questo 
proposito il Fachineo , lib. 3 , cap. 83 j 
uopo aver rapportate le varie opinioni* 
cosi scrisse : Pendet igitur haec dispw 
cado ab hoc aruculo , an videlicet fa- 
vore filumtaxat donatoris } an edam ti- 
berorum scripta sic 'dia consùcudo : at 
cum textus velie bona donata referti ad 
ipsum donatorem , nec ullam faciat li- 
berorum mcntionem t oritur cs>njectura 
fuisse habitam rationem liberorum , sed 
patris dumtaxut • Icaquc ex his conclu- 
do affirmantium sentcntiam jurì nostre* 
magis consentaneam videri. 

E sebbene il -Fachineo avesse in ciò 
seguitato il parere del Bartolo, e Cu- 
jacio, la di lui opinione tuttavia venne 
combattuta dal Dumoulin , e dal Riccard 
des donations, pan. 3, chap., 5 secu 2. 

Ma nella Francia tutte le anzidette 

Juestioni verniero poi troncate foli* e- 
itto del 1781 negli art. 5g , e seguenti . 
2. Disposizioni della nuova legge. 
Le disposizioni della nuova legge 
souo coateuute negli articoli 960, e 
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961 , H quali danno luogo alle rifles- 
sioni seguenti : 

La prima riflessione ella è, che qui 
la legge non fa distinzione alcuna : per 
conseguenza comprende tutte le dona- 
zioni sì universali , che particolari , 
tanto di valor egregio» che modico: 
come sì le onerose 3 rimuneratone , e 
reciproche : ben inteso che nelle one- 
rose il donatario sarà in dritto di chie- 
dete il rimborso dell' esposto ; nelle 
rimuneratone potrà proporre il paga- 
mento de' servizj resi , se souo appre- 
ziabili , e di natura a dare un' azione ; 
e nelle reciproche se il donante qual 
ha avuto figliuoli , revoca la sua dona- 
zione, *' intenderà anche rivocata quella 
dell' altro . 

Ma per quanto riguarda le donazioni 
fatte [in occasion di matrimonio , la 
legge distingue : o sono fatte ad un 
terzo, ed io questo caso sono revoca- 
bili come tutte le altre ; perchè il fa- 
vor de' figliuoli prevale : o sono fatte 
da ascendenti, coinè sarebbe da un 
padre al figlio , oppure da uno sposo 
all' altro ; e queste sono eccettuate 
dalla revoca per concorrervi motivi par- 
ticolari di famiglia . 

§. 3 Dalla suddetta 'eccettuazione ne 
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insorse la seguente questione : se la 
donazione fatta tra consorti di primo 
letto sia rivocala per la sopravemenza 
di figliuoli di stcondo letto : codesta 
questione si trattò avanti il tribunale 
di cassazione nel caso seguente. 

Un certo Girault li i5 pratile anno 
2, sposò Canarina Prevost, e gli fece 
donazione di tutto ciò , che le nuove 
leggi li permettevano di donare : e da 
questo matrimonio non si ebbe prole . 

Deceduta la detta Canarina Prevost, 
il Girault li 6 piovoso an. q passò a 
seconde nozze con Carlotta Cossard , 
e da questo secondo matrimonio ne 
nacque nn figliuolo . 

Mori poscia il Girault superstite il 
detto suo iìylio , e questo decedette 
pur auche gli S nevoso nn, ro , lasc'ian- 
do erede Carlotta Cossard di Idi madre. 

Questa pretese di rivendicare li be- 
ni donati alla fu Canarina Prevost 3 e 
Titenuti dall' erede della medesima . 

Questi si oppose a tal dimanda , 
fondandosi sull art. 5g del!' editto del 
1751 , il quale dalla revoca eccettua 
le donazioni fatte tra gli sposi in favor 
del matrimonio . 

11 tribunal d' appello sedente io Poi- 
liers pensò , clic 1' editto portava la 
revoca : ma nello stesso tempo pensò 
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che la legge 17 nevoso an. 3 avea ab- 
rogate le disposizioni dell' editto del 
1731 ( e su questo principio sostenne 
la donazione . 

La Carlotta Cossard si provvidde in 
cassazione ; eccitava c!!a , ebe 1* art. 
61 della legge 17 nevoso an. a non 
parlava della donazioni per soprave- 
nicuza de' figliuoli : per conseguenza 
stava fermo V editto del 17,3*. 

Eccitava di più , che la legge Ro- 
mana era fondata sul motivo , ebe si 
donans de liberìs cogìtasset non juìsset 
donaturus ; e su questa base fosse anche 
fondato l'editto del, 1731. 

Admettea però , che questo editto 
avea' fatto qualche modificazione alla 
legge Romana : ma dicea che questa 
modificazione intender si dovesse se- 
condo il vero spirilo della legge : 

Per esempio , se uno sposo fa una 
donazione all' altro , e da quel matri- 
monio nascono figliuoli , concedeva che 
la nascita di figliuoli non faceva rivo- 
care la donazione ; perchè li figliuoli 
ritrovavano nell' eredita del donatario 
ciò che era stato stralciato dal patri, 
monio del donante . 

Ma se da quel matrimonio non na. 
scono figliuoli , ed all' incontro nasce 
1 6 
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un figliuolo da un altro Ietto ; in tal 
caso questo figliuolo non ha più la 
speranza di ritrovare gli effetti donati, 
quali pascano in nna famiglia estranea : 
ecco dunque couchiudeva essa , che 
gì' inteiessi, e li diritti di questo lì. 
gliuolo vulnerari vengono da questa 
donazione , la quale perciò noo deve 
susistere . 

11 tribunale di cassazione pertanto li 
-19 messidoro an. il considerò; 

1. Che 1' art. 61. dellla legge 17 ne- 
voso an 2 non avea abrogalo l' art. 39 
dell' editto inSi, 

a. Che il detto art. 3g non permet- 
teva di rivocare le donazioni fatte tra 
sposi anche per sopravenienza di fi- 
gliuoli . ' 

5. Che gli art. i3, e \t\ della legge 17 
nevoso non riducevano le donazioni fat- 
te tra sposi, salvo a favor de' figliuoli 
nati da quel matrimonio, o da un pre- 
redente, onde rigettò la dimanda della 
detta vedova Girault . 

Qui pertanto deve notarsi , che seb- 
bene qui si tratti di caso anteriore ai 
codice; tuttavia questa decisione serve 
anche per li casi posteriori , a motivo 
che il codice in questa parte è unifor- 
me latteralmenle all' ajt. 3g dell' edit- 
to if>5 .. ' 
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Diffatti il commissario Merlin così 



Le code cìvil livre^ , art. 2S0 de mime 
4jue V art. 3o de C ordonrtStncc iy5x 
nadmet aucuncment la révocation des 
donations faices cntr'cpoux , soit qtì il 
adviennc des enfant de leur mariage , 
soit qu' il en. survicnne d' un mariage 
ultérieur . 

Ne deriva da ciò, che se il marito 
donarne vuol andare all' incontro di 
ciò ; fa d' uopo che nell' atto di do- 
nazione si premunisca del patto j che 
premorendo la moglie donataria senza 
figliuoli , li beni donati debbano ritor- 
nare ad esse donante . 

La seconda riflessione , ella è, che 
per la sopravenienza di figliuoli non si 
fa luogo alla revoca , se il donanta al 
tempo della donazione ha figlinoli , e 
discendenti viventi . 

E la ragione di ciò si è , perchè in 
questo caso non si può supporre, che 
al donante incognito sia 1 amor pa- 
terno , che si è il motivo, su cui fon- 
dasi la legge . 

Ma facciasi il caso , che Tizio aven- 



Sempronio: dopo questa nasce a Tizio 





assente , fa donazione a 




muore il donante : ed 
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it figlio propone la revoca della do- 
nazione • 

A questa domanda si oppone il do- 
natario , •cendoj che il donante avea 
un figlio assente ; che la presunzione 
della legge, ella è, che fosse vno ; 
che qui la prova della morte è fonda- 
mento dell' intenzione ; onde non si 
possa far luogo alla revoca della dona- 
zione per non esservi prova , che 1* as- 
sente al tempo della donazione fosse 
morto . 

Ma alla suddetta presunzione della 
legge nel caso concreto , se ne può 
contrapporre un' altra , cioè , che in- 
tanto il donante fece la donazione , 
perchè suppose , che il figlio assente 
fosse mortoj alicer non fuisset donatu- 
rus: semhra però, che la revoca possa 
«ver luogo . 

§. 5. Za terza riflessione , si è , che 
le donazioni restano rivocate di pien 
diritto ; dal che ne segue : 

1. Che al momento della nascita di 
un figlio , la donazione è ipso jure 
annullata . 

2. Che la donazione si annulla per 
intero , e nemmeno si può sostenere 
per la quota disponibile: poiché come 
dice il tribuno Favard , . . . . 

* -Disporre W una parte de suoi beni 
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« quando si ha dei figli, non è ìieccs- 
* sari& , questo non è un dovere impo- 
» sto dalia legge , e una pura facoltà 
a che la legge accorda . 

3. Che se il donante muore seuz* aver 
intentata la revoca , quest'azione passa 
a' suoi eredi nella stessa guisa j che sì 
dà contro gli eredi del donatario . 

§. 6. La quarta riflessione , riguarda 
le parole per la sopraveuienza d' un 
figlio legittimo. Da queste pertanto se 
ne inferisce : 

1. Che sotto il nome di figlio, viene 
anche il nipote : facciasi perciò 1' ipo- 
tesi , che Marcello , a cui mori il tiglio , 
faccia una donazione a Lenitilo , igno- 
rando, che la vedova di lui nuora sia 
incinta : se questa dopo la donazione 
dà alla luce un figlio , la nascita del 
medesimo avrà luogo alla revoca. 

2. Che sotto il vocabolo, soprave- 
nienza, non si deve già intendere la 
sola nascita d' un figlio , ma qualunque 
sopravenìenza . 

Per intelligenza di ciò , suppongasi 
il caso seguente : 

Luciano haun figlinolo , che da molti 
anni è assènte , e di cui non se ne ha 
notizie : il medesimo fa una donazione 
universale ad un fratello; dopo il figlio 
si ripatria : ricercasi , se si faccia luogo 
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alla revoca della donazione a termini 
dell' art. 2ÓO. 

Il TiraqueBo , in verbo filios non 
latbens , è d' avviso , che la donazione 
sia revocabile : 

Nam si donatio revocatur per susce- 
ptos postea liberos ex praesumta mente 

donanti* eadem certe radane , 

videtur irrita fare donatio , quani quis 
fa.c£B> ignorans se habere filios , verosi- 
mili ter non facturus, si eosnon ignoraret. 
Al che è uniforme nn moderno au- 
tore, il quale così dice: 

« Non è solamente la nascita reale, 
« ed effettiva , <he opera la revocazione 
■ della donazione, essa ha luogo an- 
« cera in qualche maniera , quando so- 

* proviene un fanciullo al donatore dopo 

* la donazione , anche la donazione 
» fatta da una persona che si avesse- 

* sospetto di credere, eh' un fanciullo, 
« che ella avesse , non esista più come 

* se fosse stato perso da lungo tempo, 
« o riputato morto da un accidente 3 o 
f una battaglia , sarebbe revocato nel 
% caso, ove questo fanciullo venisse a 
« comparire in seguito . 

§. 7. Za quinta riflessione , concerne 
le parole, o per la legittimazione d'un 
figlio naturale per matrimonio susse- 
guente , se e nato dopo la donazione : 
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appare da ciò essere necessarie due 
cose , cioè : 

1. Che si traili di figlio naturale , 
nato ex soluto, et soluta . 

2. Che nasca dopo la donazione , 
perchè se fosse nato prima , ancorché 
il matrimonio segua uopo la donazio- 
ne, non si fa luogo alla revoca , slaiir 
teche il figlio naturale non deve esser 
di miglior condizione del figlio le- 
gittimo. 

§. 8. La stessa riflessione poi , riguar- 
da 1' artic. 961 dove si dice , che la 
revoca ha luogo, ancorché ii figlio del 
donante fosse già concepito al tempo 
della donazione, perchè si considera 
per non nato . 

Questa provvidenza sembra, che sia 
in opposizione con 1' art. 7^5 delle 
successioni , ove virtuosamente si dichia- 
ra capace di succedere quello eh' è 
concepito, perchè si considera per nato. 

Ma questa apparente antinomia viene 
risolta dalle leggi 7, e 26 , fF. de stata 
hom. , ove si dice , che , qui in utero 
•st , habetur prò nato , quoties de ejus 
commodo agitar • 

Sicché il citalo art. 725 considera 
per nato quello che è concepito, per 
admetterlo alla successione . 

L' art. a5o all' incontro lo considera 
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per non nato , affinchè possa dar luo- 
go alla revoca della donazione . 

§. 9. Degli effetti delta revoca. 

Quattro sono gli effetti, che la legge 
negli articoli 962 , 963 , e 964 attri- 
buisce a questa revoca . 

R primo effetto , si è , che la revo- 
ca ha luogo , ancorché il donatarip 
fosse entrato nel possesso de' beni do- 
nati j ed avesse continuato in esso 
anche dopo la sopravenienza de' fi- 
gliuoli . 

Appare da ciò, che la legge non 
adniette più la tacila acquiescenza del 
donante , e non le da alcun valore , 
come si pensò altre volte da molti 
sci atori , fra quali vi è il Tesauro nella 
decis i2i, alla di cui opinione però 
non si arrese il Tesauro • Giuniore , 
come appare dalla note , lettera IL 

II secondo effetto, si è , che lpittìgi 
donati rientrano nel patrimonio del do?*V 
nante sciolti , e liberi da tulli li cari- 
chi , ed ipoteche contratte dal donata- 
rio , senza che possano restare affetti, 
nemmeno sussidiariamente alla restitu- 
zione della dote della moglie del do- 
natario , e de' dritti di ripresa , od altre 
convenzioni matrimoniali : volendosi di 
più , che ciò abbia luogo , ancorché la 
donazione fosse stata fatta a favore del 
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mai i-imonio , ed inserta nel contratto 
matrimoniale; ed ancorché il donante 
si fosse reso cauzionano sopra la do- 
nazione , all' occasione dei contratto 
matrimonio . 

E qui è osservabile la precauzione 
della legge ; mentre intanto fece tale 
spiegazione per troncare la questione , 
che si faceva . Essendovi stati scrittori, 
i quali sostennero , che la legge , si 
unquam , avesse solo effetto ex nztnc , 
e non ex cune . 

Vi è però il Tiraquel , in verbo recer- 
tatur j qu. 2^7 , qual sostenne , che ,' 
vindicatio cotnpecic contra quemeumque 
possessorem , 

Ma quello , che qui deve special- 
mente annotarsi j sì è , che non solo 
restano risolte le ipoteche semplici , 
ma eziandio le privilegiate della dote , 
e riprese matrimoniali . 

Cosa poi s' intenda sotto il vocabo- 
loj reprises , lo addila il Duferrìer, ivi: 

« X e dotti della moglie che rìnun* 
« zj di vìvere in comune sono tutto 
« quello che ella ha diritto dì ripigliare 
« sopra li beni , comuni , 0 sopra li 
« beni di suo marito dopo la di- lui 
• morte } per disposizion della legge , o 
1 stipulazione. 

Ma al punto, di cui si tratta, convien 
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supporre , che vi sia la cornimeli tri 
manto , e moglie , e che quello sia 
contabile verso questa, o per avergli 
alienati beni propi j , od altre cause : 
se si trattasse pertanto d' altri beai, o 
comuni , o propri del marito, la mo- 
glie potrebbe su questi farsi indenniz- 
zare} ma trattandosi di una donazione 
fatta al marito , e quindi rivocata per 
sopravenienza di figliuoli al donante , 
la legge in questo articolo non accor- 
da alla moglie del donatario alcun drit- 
to di ripresa sopra li beni donati . 

Ma il fatto sta, che la legge passa 
più olire, volendo, che nemmeno sus- 
sista la cauzione, che si prestasse dal 
donante a favore della sposa per ¥ e- 
secitzione de' patti matrimoniali , e la 
ragione di ciò si è , che s' admetlesse 
y efficacia di lai cauzione , si rende- 
rebbe illusoria la legge . 
IL terzo effètto , poi si è , che le do- 
nazioni così rivocate non possono piti 
rivivere nò per la morte del tìglio do- 
narne . nè per alcun atto confermativo 
di maniera che , se il donante o pri- 
ma, o dopo la morte del figlio , vuol 
donare gli slessi beni allo stesso do» 
natario , conviene , che lo faccia cou 
una nuova disposizione , 

E questa spiegazione era pur anco 
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necessaria, che attesa la discrepanza 
degli aiitori: mentre Ricard des dona' 
tions sostenea , che la donazione ripi- 
gliasse il suo valore per il principio ; 
che idem esi non nasci , ac nasci ^sed 
mori, all' incontro, il Fachineo, cap. 
90 , allegava , che , res semel extinta 
amplius non rcvivìscit. 

Ilquarto effetto, concerne li frutti * ris- 
petto a'quah sì stabilì, che il donatario 
non è tenuto alla loro restituzione, salvo- 
dal giorno , che il donante o per vìa, 
di cedola , od altr' atto in forma , 
avrà notìficato al donatario la nascila 
del figlio , o la di luì legi umazione per 
matrimonio susseguente , e ciò rjuand' 
anche la dimanda per rientrare net 
possesso de* beni donati , non fosse 
stata proposta, che posteriormente al- 
la fatta notificanza. 

Ne segue da ciò , che lutti li frutti, 
che il donatario avrà percevuti prima 
della notificanza , restano suoi pro- 
prj , come percelti in buona fede : 
al che sarebbe coerente dottrina del 
Fabbro def. 4 a * e rc f- don. 

il dubbio però, che potrebbe nasce- 
re , egli è , se avendo il donatario fatte 
spese in miglioramenti , e pretenden- 
done il rimborso , se le possa contrap- 
porre , che li frutti percelti debbano 

i 
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andare in compenso de' miglioraménti. 
11 Tira quel però al nuin. 1 89 è d' avviso, 
che non sia proponibile la compensa per 
la ragione , che quando : donatarius per' 
ccpit fructus , crai lijitcrimdominus. 

g. 10. Della rinuncia del donante 
itila revoca 

La legge peli' art. g65 prescrive , 
che qualunque clausola 3 o convenzio- 
ne , con la quale il donante rinuncierà 
alla revoca della donazione , sarà con- 
siderato come nulla , e non produrrà 
alcun effetto . 

Questo dimostra la circospezione de' 
legislatori ; perchè a poco avrebbe ser- 
vita la provvidenza della mocabiìità 
delle donazioni per sopravenienza di fi- 
gliuoli „ se si fossero admesse , e soste- 
nute si falle rinuncie :hen sapendosi, che 
chi è facile a donare , facilmente s' in- 
duce a rinunciare:ondesaggiaraente disse 
il cons. Bigot-Préameueu , che se si pre- 
sumesse nel donante la volontà di violare 
i doveri di natura verso la discendenza , 
questo bastar deve, affinchè l'ordine pub- 
blico, 1' ordine sociale vi si opponga . 

A quale motivo aggiunger si deve poi 
anche quello addotto dal card. Deluca , 
che la rinuncia solita apporsi da' notaj al 
beneficio della leg., sì unquain, era dive- 
nuta un formolario , che ben soteuti non 
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si capiva dal donarne, perchè bastaute- 
mente non schiarilo da) notaro . 
§. ii. Della prescrizione* 

La legge qui si uniformò all' editto del 
i , avendo stabilito , che tanto da' do- 
uatarj, e loro eredi, quanto da* terzi pos- 
sessori non si possa opporre la prescri- 
zione per far valere la donazione rivocaia 
per la sopravenienza de' figliuoli , salvo 
dopo un possesso d* anni trenta: ma que- 
sti non principi e ranno a decorrere, salvo 
dal giorno della nascita dell' ultimo tiglio 
del donante, ancorché postumo* 

Dal complesso pertanto delle sovr' e- 
nunciatc disposizioni si evince, che Ip 
scopo della legge è stato di conciliare il 
dritto Romano colle costumanze, affine 
di render men sensibile la variazione. 

Onde qui ben si adatta quanto disse U 
Tribuno Duvejrier in un suo discorso : 

Dalle sponde della Mossa , e del 
3J Reno , sino all' imboccature , del Ro- 
3 , dóno, e del Varso 3 s' applaudisce s 
jj e si meraviglia dell' opera della sa- 
, 3 gacìcà 3 e pacienza che combina , ed 
33 associa neW atto il più augusto e più, 
,3 utile le leggi dell' antica Roma , e 
33 le leggi delle antiche Calile . 

33 II Popolo Francese rappresenta oggi 
33 nei fasti del Mondo un rango di 
33 quelle Nazioni memorabili che la- 
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„ sciano agi' altri degli grandi ntonu- 
menti e dcgl' immortali ricordi ■ 
„ La raccolta delle sue leggi deve, essere 
jj il monumento della sua proprìasapienza 
j, Il Popola Francese merita bene di non 
M esser uguagliato agi' altri Popoli per il 
,j suo corrogìo guerriero , e che sorpassa 
„ tutti perla sua pubblica moderazione . 

j,Li uomini integri, e saggi i di cui studi, 
„ed esperienze concorsero alla perfezione 
jj delle sue leggi,sono degni di non marcia- 
,jte più a lato del corrotto Trìboniano . 

II nome di Giustiniano si è ccclis- 
,j sato davanti un altro Legislatore , 
j, che da senza ostentazione V esempio 
j, con il precetto , che concepisse solo 
„ quello che eseguisse da lui medesimo 
„ che ristabilisce le Città senza rovinare 
le Provincie, e li Tempi senza tormen- 
,j tare la Religione che presiede alle deli- 
w berazìoni della pace, come ai consigli 
j, della Guerra, e nel mentre che combatte 
j, per difender V Impero imprime sopra 
jj ciascun libro del codice V impronto del 
j, suo genio , e il sigillo delle sue vittorie. 

j. Conchiudasi dunque che se il Codice 
u di Giustiniano per la sua profonda Sa- 
,j pienza si è meritato la venerazione di 
j, lutti i Popoli per il eorso di tanti Seco- 
,j, li, eosd dovrà meritarsi il Codice dell' 
, IMPERADOR NAPOLEONE, 
Vìnti dei primo Tomo . 
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